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AVVERTIMENTO 



La storia della scoperta dell’America 
costituisce senza dubbio uno de’periodi 
più importanti degli annali de’ popoli 
moderni. 

Però le rischiose spedizioni , di cui 
ella fu conseguenza, non sono tanto col- 
legate co'fatti contemporanei, cbe non 
ci sia parso ragionevole fare di esse 
una narrazione speciale e separata dal- 
la Storia generale del medesimo tem- 
po. Così facendo, abbiamo seguito l’e- 
sempio cbe diedero parecchi celebri 
scrittori, i quali, trattando a parte di 
codesto importante periodo , pur non 
avevano, come noi, per iscusa la neces- 
sità di rimanere negli angusti limiti , 
ne’quali siamo forzati di contenerci. 

Il particolare scopo di questi nostri 
racconti storici non ci permise di con- 
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siderare tal epoca dal siio lato filosofi- 
co; ma ei parve meglio acconcio all’in- 
segnamenlo elementare industriarci di 
far comprendere a’teneri nostri lettori 
per quali prodigii dell’umano ingegno 
e dell’ arte della navigazione Cristofo- 
ro Colombo cd i suoi seguaci sieno sta- 
ti condotti a tentare quella maraviglio- 
sa impresa , eh’ esser doveva coronata 
da Tsì gloriosi successi. Abbiamo pari- 
menti pensato che non fosse senz’allet- 
tamento per giovini, già disposti a con- 
siderazioni più gravi in virtù del gra- 
duato loro progresso nelle cognizioni 
storiche, vedere corno gli ostacoli, che 
si erano opposti per sì lungo tempo 
a’ viaggiatori di scoperta, sieno stati 
vinti per gli sforzi d’ alcuni uomini di 
genio. 

L’ opericciuola che or pubblichiamo 
non mira dunque soltanto ad informare 
grinlelletti giovanili de’principali avve- 
nimenti, che apparecchiarono e segui- 
rono la scoperta del nuovo Mondo; ma 
sì ancora ad inculcar loro per tempo 
esatto idee sul progressivo cammino 
della mente umana; e per tal fine ap- 
punto abbiamo fatto precedere al rao 
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conto de’viaggi di Colombo una succin- 
ta relazione de’varii tentativi fatti nei 
tempi antichi ed in quelli di mezzo per 
aumentare le nozioni geografiche sì ri- 
strette prima del termine del XV secolo. 

Questa Storiadella scoperta dell’Ame- 
rica, come dichiara il suo titolo, non trat- 
ta se non de’ primi accasamenti degli Eu- 
ropei nel nuovo Mondo. A ciò abbiamo 
dovuto limitarci per ora, poiché ci parve 
che le navigazioni , intraprese per l’ og- 
getto medesimo nel corso de’ due secoli 
successivi, dovessero far parte d’una Sto- 
ria speciale do’ viaggi, nò ancor sappia- 
mo se ci sia riserbato di dare un giorno 
tale compimento al difficile incarico, che 
ci siamo assunti, di ammaestrare la gio- 
ventù dilettandola. 
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I navigatori Antichi. 


La maggior parie di voi, giovinetti cari, non 
avrete forse veduto se non in qualche disegno od 
in qualche stampa quella grande ed ingegnosa 
macchina, che si chiama una nave, e colla quale 
si possono fare lunghi viaggi sul mare , e tra- 
sportarsi in paesi, da cui ci separa un immenso 
tratto di acqua. 

Or bene! se vi si facesse vedere nel vero suo 
essere quella specie di casa galleggiante, che al- 
cuni uomini destri e coraggiosi riuscirono a far 
muovere sulle onde, sono sicuro che direste al 
pari di me, che quella specie di fabbrica è una 
delle più belle invenzioni dell’ ingegno umano. 

In fatti , miei cari , alla vista d’ un vascello 
tranquillamente fermato presso la riva, mi chie- 
dereste forse a che possono servire quegli albe- 
ri, que’ cordami , quel timone , che sembra che 
sopraccarichino inutilmente quella gran barca ; 
ma la vostra curiosità si cange rebbe ben presto 
in ammirazione , quando vi dicessi che ognuna 
di quelle cose ha uno scopo d’ utilità indispen- 
sabile. Gli alberi vi sono piantati per sostenere 
grossi e lunghi legni rotondi , detti Antenne , 
Intorno alle quali sono rotolati larghi pezzi di 
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tela , che si chiamano Vele ; per quelle sottili 
scale di corda, che dalla sponda del naviglio si 
innalzano fino alla cima degli alberi , salgono i 
marinai incaricali di spiegare e piegare le vele, 
ed il Timone è uno strumento di legno col quale 
si dà al bastimento la direzione eh’ ei deve ave- 
re. L’uomo che sta al timone si chiama il Pilota. 

Un vascello nel porto sembra , miei cari , un 
edilìzio deserto e disabitato, in cui domini il si- 
lenzio e l’inerzia; ma come appena il piloto dà 
il segnale della partenza si veggono i marinai 
arrampicarsi su per le scale, ed i Mozzi, che so- 
no coraggiosi fanciulli di dodici in quattordici an- 
ni, saltare con agilità sulle antenne per iscio^lier 
le vele, che il vento gonfia tosto con forza. Nel- 
l’ istante medesimo il vascello si mette in moto, 
e s’ inoltra maestosamente sul mare con un lieve 
ondeggiamento , come i cigni che nuotano nelle 
vasche de’ nostri giardini. Allora , miei cari , si 
comprende di quanta bravura dovettero essere 
dotati gli uomini industriosi , che costrussero 
quella macchina elegante ad un temjK) e solida, 
sulla quale intrepidi marinai vanno incontro al 
furor delle onde sollevale dal vento, alle procelle 
de’ climi lontani, ed a’ pericoli d’ogni specie che 
possono minacciarli in mari sconosciuti. Spesso 
corrono mesi e mesi, ed anche anni, senza che 
quegli arditi navigatori veggano altro che cielo 
ed acqua, e non è raro trovar persone le quali 
passarono tutta la lor vita in mezzo a quelle fa- 
tiche ed a que’ disagi. 

Ora, o giovinetti, capirete facilmente, che pri- 
ma di riuscir a fabbricare uno di que’ bei na- 
vigli, de’ quali mi sono ingegnato di darvi un 
idea, ci vollero parecchi secoli, e si dovettero 
fare mollissimi tentativi infruttuosi. I primi uo- 
mini non seppero so non iscavare un tronco d’ al- 
bero, od unire insieme alcune tavole che face- 
vano muovere sull’ acqua con lunghi e forti pali ' 
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di legno, delti Remi; poi si ebbe la felice idea 
di piantare in mezzo a quella specie di barche 
un albero, al quale fu appesa una vela, alllu- 
chè il vento aiutasse i remiganti a spingerle in- 
nanzi : infine si costrussero con maggior arte 
ed eleganza pesanti vascelli, a cui s’ impose il 
nome di Galere, e che andavano col doppio 
aiuto delle vele e de’ remi. 

In tal modo, miei cari, gli antichi popoli, in- 
torno a’ quali vi ho raccontalo tante storie, fab- 
bricarono per varii secoli i navigli di cui fa- 
cevano uso. Gli Egiziani, i Fenicii , gli Ebrei, 
i Cartaginesi, i Greci, i Romani stessi si ser- 
vivano di galere pe’ loro viaggi e pe’ loro com- 
battimenti navali; e benché quella specie di va- 
scelli fossero molto lontani dall’ avere la per- 
fezione di quelli, che si fanno al presente, pure 
essi contribuirono qualche volta a grandi o me- 
morabili avvenimenti. 

Ma per quanto fosse difficile la costruzione d’un 
bastimento , molto più difficile era trovare un 
mezzo di dirigerlo in alto mare , dove non ci 
sono , come iu terra , luoghi ne’ quali si possa 
riposare e pigliar informazioni , nò boschi, mon- 
tagne o strade, che i viaggiatori possano farsi 
indicare. Fino dal tempo più antico i marinai 
s’ avvezzarono a guidarsi sulle onde seguendo la 
direzione degli astri, di cui sapete che i Caldei 
avevano osservato il cammino; in oltre, per ti- 
more di smarrire il sentiero, quando il tempo si 
facesse scuro e nuvoloso , avevano cura di non 
perder di vista le rive , e non si allontanavano 
da esse se non con grande cautela. Tuttavia, pa- 
recchie nazioni intrapresero navigazioni, le (piali 
per lungo tempo si riguardarono come fatti tal- 
mente soprannaturali , che si frammischiarono 
ad essi storie favolose e bugiarde ; e certo non 
vi siete dimenticati de’ viaggi de’ Fenicii, fonda- 
tori d’Argo e Cartagine, di quelli degli Argonauti 
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sul mare Mediterraneo ed il Ponto E usi no , e 
dell’ altro celebre che Nearco ha compiuto , per 
ordine d’ Alessandro il Grande , lungo l’ ludo 
fino alla foce dell’ Eufrate. In que’tempi lonta- 
ni, un viaggio per mare d’alcuni mesi si tene- 
va per un’ azione quasi incredibile, ed erano po- 
chissimi gli uomini che avessero osato accin- 
gersi ad imprese, che il men coraggioso mari- 
naio dei nostri giorni compirebbe senza neppu- 
re pensarvi. 

Onde, miei cari, il mondo che abitiamo era 
malissimo conosciuto dagli uomini anche più dotti 
dell’ Europa e dell’ Asia. Si diceva bensì che la 
terra era tonda come una palla, e che le ac- 
que del mare coprivano la maggior parte di essa; 
assicuravasi altresì che vi erano a grandissime 
distanze contrade abitate da nazioni di aspetto 
strano e bizzarro, e Platone, quel sapiente fi- 
losofo che fu il discepolo e l’amico del saggio 
Socrate, di cui vi ho raccontato la trista fine 
nella Storia Greca aveva scritto in qualche sito 
delle sue opere che quella terra lontana por- 
tava il nome d’ATLANTiDE, perchè aveva anti- 
camente regnato in essa Atlante, figlio del dio 
Nettuno. Ma egli aggiungeva nel tempo stesso 
che l’ Atlantide era separata da tutto il mondo 
dall’ immenso spazio del gran mare , al quale 
per questo motivo appunto si diede il nome di 
Oceano Atlantico. 

Ora , debbo farvi sapere che 1’ esagerazione e 
la credulità, alla quale sono sempre inclinali gli 
ignoranti, avevano sparso fra’ popoli antichi un 
profondo orrore per le acque dell’ Oceano , che 
si supponevano abitate da mostri voraci o da di- 
vinità malefiche, poiché la paura dà vita ad ogni 
sorta di chimere stravaganti. Alcuni assicurava- 
no in sul serio che l’ ingresso di quel mare era 
custodito da un gigante, e riferivano mille altre 
storie tanto ridicole, quanto le fiabe delle fate, 
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che si narravano nna volta a’ faucinllini. Altri 
dicevano in fine che Dio avrebbe punito certa- 
mente coloro , che avessero osato di recarsi in 
quelle terre lontane, e perchè a nessuno potesse 
venire 1* idea di affrontare tali pericoli , le due 
montagne che formano lo stretto di Gibilterra , 
pel quale, come sapete, il Mediterraneo si con- 
giunge all’ Oceano, si riguardarono per lungo 
tempo come gli estremi confini del mondo. 

Se non che, cari giovinetti, giunse alla fine il 
momento in cui que’ viaggi, per tanto tempo te- 
muti anche dalle nazioni più illaminate , cessa- 
rono d’ essere un oggetto di terrore ; e benché 
sussistessero ancora grandi errori e pregiudizii 
contro le lunghe navigazioni, alcuni uomini co- 
raggiosi formarono il disegno di venir in chiaro 
di que’ misteri , a T quali tante generazioni ave- 
vano osato appena fino allora rivolger la mente. 
In virtù dell’ingegnosa invenzione della bussola, 
fatta da Flavio Gioia , quel semplice marinaio 
d’Amaltì , di cui vi ho già parlalo , i piloti eb- 
bero al fine un mezzo infallibile di dirigersi in 
mare , e non temettero più di avanzarsi sull’O- 
ceano. 

Ed io imprendo appunto a narrarvi in questo 
libro la storia delle scoperte, che seguirono quelle 
della bussola. Già altre volte, miei cari, ho avuto 
occasione di nominarvi l’America, e di parlarvi 
de’ viaggi che alcuni uomini intrepidi di varii 
paesi intrapresero nel Nuovo Mondo : ma non 
basta sapere in qual tempo siano vissuti quegli 
arditi viaggiatori , e neppure qual sia stato l’e- 
sito delle loro pericolose imprese ; e se mi volete 
porgere un po’ di quell’ attenzione , che ho otte- 
nuta da voi quando vi ho raccontato altre sto- 
rie, credo di potervi promettere che non vi rin- 
crescerà d’ avermi ascoltato. 
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1 viaggiatori al Medio Evo. 

Dall ’ anno 1269 all' anno 1302. 

Allorché vi ho raccontato , in un altro libro, 
la piacevole storia delle Crociale , vi ho fatto 
osservare che quelle spedizioni guerriere ave- 
vano fallo conoscere a’ popoli dell’ Europa un 
gran numero di paesi, di cui non avevano avuto 
Imo allora nessuna idea ; ed un amore affatto 
nuovo per le ricerche e le avventure s’era d’im- 
provviso manifestalo presso alcune nazioni del 
Medio Evo. 

1 Veneziani ed i Genovesi, que’due popoli d’I- 
lalia che avevano acquistato tante ricchezze eser- 
citando il commercio a Costantinopoli ed in Si- 
ria, erano eziandio divenuti intrepidi viaggiato- 
ri. Lungo tempo prima che fosse stata inventata 
la bussola , si erano veduti alcuni piloti di quelle 
due nazioni navigare sul Mediterraneo senz’al- 
tra guida che la scienza imperfetta degli astri; 
e benché quelle navigazioni fossero , a dire il 
vero , di breve durata , pur supponevano già 
una certa audacia in coloro che vi si accinge- 
vano. 

Però , se l’ imperfezione dell’ arte navale non 
permetteva a’ marinai di far viaggi più lunghi, 
alcuni negozianti di Venezia e di Genova, giunti 
a Costantinopoli avevano tentato di penetrare per 
terra nell’interno dell’Asia , ed erano anche riu- 
sciti , in mezzo a disagi e pericoli d’ ogni ge- 
nere a varcar le montagne e le vaste pianure, 
che sono corse anche a’ giorni nostri dalle tribù 
erranti de’ Tartari , i quali devastarono in varii 
tempi l’ impero d’ Oriente , come avete veduta 
nella Storia del Medio Evo. 

Fra quegli uomini ardili, giovinetti cari, un 
de' più celebri fu un Veneziano chiamato Marco 
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Polo, il quale condotto dal suo commercio nel- 
l’Alta Asia, si era spiiilo fin nelle contrade ove 
regnavano i successori di Gengis-Khan, e (in nelle 
provincie più lontane della Cina, occupate a quel 
tempo da’ Tartari. Marco Polo, dopo avere sog- 
giornato per più di venticinque anni nel regno 
del Gran Cane, al quale egli dava il nome d’im- 
pero del Catai , ed aver ammassato in quel paese 
grandi ricchezze colla sua industria e la sua abi- 
lità, risolvette di ritornare nella sua patria per 
godervi tranquillamente de’ grandi beni che ave- 
va raccolti. Ma al suo giungere a Venezia, gli 
venne in capo la fantasia di mettere alla pruova 
1’atTetlo de’ parenti che ci aveva lasciali, prima 
di far loro nolo in qual maniera ei fosse stalo 
favorito dalla fortuna. 

Pieno di questa bizzarra idea , Marco prese 
1’ abito ed il baston bianco d’ un povero viag- 
giatore, e si presentò alla porta del palazzo della 
sua famiglia , eh’ era ricca e mollo stimata nel 
paese. Ma vedendolo vestito così miseramente, 
i servi lo scacciarono come un incomodo men- 
dicante ; i padroni stessi , accorsi al rumore , 
si strinsero nelle spalle quand’ egli gridò, ch’era 
il loro cugino Marco Polo , e senza dar retta 
alle preghiere ch’egli loro faceva d’aver pietà 
del suo infortunio , gli voltarono la schiena e 
rifiutarono di riconoscerlo. Ma lo scaltro Polo, 
miei cari , non aveva fatto ciò se non per as- 
sicurarsi se i suoi parenti meritassero il bene 
eh’ ei si proponeva di far loro; ed alcuni giorni 
dopo , cangiando di parte , prese il nome d’un 
signore asiatico , e si abbigliò colle più ricche 
vesti che gli erano state donale dal Gran Cane 
di Tarlarla ; poi , facendo invitare i suoi in- 
grati cugini a cena in un suntuoso palazzo, che 
aveva comperato, ve li accolse con una magni- 
ficenza affatto orientale. Dopo la cena , durante 
la quale ei pose sotto a’ ior occhi cristalli, por- 
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celiane , vasi d’ oro e d’ argento tempestali di 
gemme , mentre i convitati facevano immensi 
elogii all’ eleganza ed al buon gusto deir illu- 
stre straniero, egli fece portare sulla tavola stessa 
i miserabili cenci , che si era posto addosso po- 
chi giorni prima per presentarsi alla loro por- 
ta ; e facendoli rompere in mille pezzi alla loro 
presenza , uscì da essi una sì gran quantità di 
diamanti , di rubini , di zaffiri e di smeraldi , 
che ne fu coperta tutta la tavola. 

Non è necessario eh’ io vi dica , mìei cari , 
qual fu la sorpresa ed il dolore di lutti i pa- 
renti di Marco , allorché ravvisarono in quel- 
1* opulento straniero colui , che avevano sì du- 
ramente trattato , perchè lo credevano povero. 
Poco mancò che parecchi di essi non morissero 
di vergogna nel vedere così svelato a tutti il 
loro cattivo cuore ; ma Marco , il quale era ge- 
neroso, dopo avere un po’ goduto della lor con- 
fusione, non volle pigliare altra vendetta de’suoi 
parenti , e non permise a nessuno d’ andarsene 
se non dopo averlo colmato di regali d’ogni spe- 
cie , affinchè nessuno non dubitasse del perdono 
eh’ egli lor concedeva con tutta la sincerità del- 
P anima sua. 

Intanto la voce del ritorno di Marco Polo a Ve- 
nezia, e degli immensi tesori, ch’egli aveva ri- 
portati dai lontani suoi viaggi, non aveva lardato 
a diffondersi per tutta l’ Italia , ed ogni giorno 
il fortunato viaggiatore si vedeva raccolte intorno 

S ersone , le quali andavano a supplicarlo d’ in- 
icar loro con quali mezzi aveva potuto acqui- 
stare tante ricchezze. Allora Marco , per appa- 
gare P impaziente loro curiosità , raccontava ad 
essi tutte le maraviglie di cui era stato testimo- 
nio ne’ suol viaggi in Asia; descriveva la magni- 
ficenza quasi incredibile , da cui il Gran Cane 
de’ Tartari era circondato nella sua capitale di 
Cajubalu o Pekiko , ch’ei diceva essere la più 
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gran città di tutto il mondo, e parlava del con- 
tinuo di un’ isola maravigliosa vicina all’impero 
del Catai , alla quale egli dava il nome di Ci- 
pahgo. 11 viaggiatore assicurava che in quell’ i- 
sola prodigiosa l’oro era così comune, che il pa- 
lazzo del re si vedeva coperto di lastre di quel 
metallo, come in altri paesi i tetti sono coperti 
di lastre di piombo e d’ ardesia ; trovarvisìi al- 
tresì miniere inesauribili di diamanti e di gemme, 
e eh’ ella era circondata da una gran quantità 
d’ isolette , tutte piantate d’ alberi odoriferi, che 
producevano squisiti profumi. In breve tempo , 
i racconti di Marco Polo cagionarono tanto di- 
letto a coloro i quali gli udirono , che , per so- 
disfare la curiosità pubblica, ei si decise a scri- 
verli, ed a farne un gran numero di copie, per- 
chè a quel tempo non era ancora stata inventata 
l’ arte della stampa. 

Ma l’ attenzione e l’ ardore di lutti i marinai 
di quel tempo erano specialmente incitali dall’as- 
serzione di Marco, il quale diceva che per ginn * 
gore a quella maravigliosa isola di Cipango ba- 
stava dirigere una nave verso l’Occidente, a tra- 
verso dell’ Oceano Atlantico, e che , dopo un tra- 
gitto più o meno lungo , si riuscirebbe a porre 
il piede su quella terra dell’oro e delle ricchezze. 

Óra , voi sapete , che a quel tempo nessuno , 
nè degli antichi popoli, nè de’ nuovi, non aveva 
osato spingersi in alto mare. 11 piccol numero 
de’ viaggiatori, ch’erano stati qualche volta for- 
zati dalla tempesta ad allontanarsi dalle rive del- 
l’Oceano, raccontavano di quelle acque cose tanto 
terribili , e le rappresentavano popolale d’ una 
tal quantità di mostri marini, o sconvolte da pro- 
celle sì spaventevoli, eh’ essi tenevano per certo 
che quel mare senza limiti non potesse mai es- 
sere varcato. 

Alcuni , per dire il vero , assicuravano di aver 
veduto da fontano isole o terre sconosciute» ma 
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era lor parso che fosse impossibile arrivarvi , 
od affermavano che , al loro accostarsi , esse 
erano sparile come la nebbia soffiata dal vento. 
Codesti racconti favolosi erano raccolti con avi- 
dità dalla maggior parte de’ marinai ignoranti e 
timidi ; e siccome le cognizioni geografiche d’al- 
lora erano assai ristrette , essi stentavano a cre- 
dere che ci potessero essere altri paesi , oltre a 
quelli a cui giungevano dopo un breve tragitto. 

L’ Europa , la più piccola delle tre parti del 
mondo , era la sola che fosse , benché non per- 
fettamente , conosciuta ; l’ Alta Asia non era sta- 
ta visitata -se non da alcuni viaggiatori, le nar- 
razioni de’ quali erano piene anch’esse di mille 
favole; e di tulla l’Africa, che si riguardava 
come un paese , dove il caldo del clima non per- 
mettesse a nessuna creatura umana di vivere e 
respirare , non si conoscevano se non le sponde 
del Mediterraneo , coperte allora di città ricche 
e popolose , come avete veduto nelle altre Storie. 

Il capo di buona Speranza. 

Dall'anno 1395 all'anno 1486. 

Intanto, cari giovinetti, era giunto il tempo 
nel quale l’ uso della bussola non doveva più es- 
sere un secreto per nessun popolo dell’Europa, 
e quella felice applicazione delle proprietà del- 
l’ago calamitato , che vi ho descritte in un al- 
tro libro , stava per aprire una nuova carriera 
al genio ed all’attività dell’ uomo. Ogni nazione 
marittima approfittò subito di quella preziosa 
scoperta , ed in breve molli popoli si fecero di- 
stinguere con imprese gloriose ed utili. 

Aiutati da quell’ ingegnoso strumento, alcuni 
marinai spagnuoli furono i primi a tentar di sco- 

{ >rire nuove terre, ed a condurre navigli su quel- 
’ Oceano , che per sì lungo tempo era stalo og- 
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getto di tante paure , e di tante favole. In po- 
chi anni si videro piloti di quella nazione al- 
lontanarsi dalle rive dell’Europa più che non 
avesse osato di far fino allora nessun altro navi- 
gatore , e recarsi in parecchie isole situate a gran 
distanza dalla Spagna , e vicine all’ Africa , che 
gli antichi popoli avevano conosciuto, a quan- 
to si dice, sotto il nome d’ Isole fortunate, 
a motivo della loro fertilità , e della dolcezza 
del clima. Quelle isole , miei cari , sono quel- 
le che presentemente si chiamano le Canarie, 
e da quelle contrade provengono que’graziosi uc- 
cellini gialli , chiamali Canarini , il canto dei 
quali è tanto piacevole a udirsi , e che sono sì 
facili ad essere addomesticati. 

Incoraggiati dall’esempio di que’ navigatori , 
qualche anno dopo la scoperta delle Canarie , al- 
cuni marinai portoghesi , una delle nazioni for- 
matesi in Spagna dopo che i Mori furono qua- 
si lutti scacciati da quella parte dell’Europa , 
s’ inoltrarono anch’ essi nel mare , e incontraro- 
no una dopo l’ altra parecchio nuove isole, al- 
le quali diedero il nome di Azore , ossia isole 
degli Sparvieri , perchè videro in esse un gran 
numero d’uccelli da rapina. Mai prima di essi 
nessun viaggiatore non era andato tanto innan- 
zi sull’ Oceano, e debbo dirvi che quelle terre 
furono per luugo tempo riguardate come le più 
occidentali di lutto il mondo , vale a dire co- 
me le più avanzate dalla parte dove il sole tra- 
monta. 

L’esito felice di que’ primi viaggi era certa- 
mente alto , miei cari , ad incitar lo zelo di al- 
tri avventurieri per fare scoperte più importan- 
ti di quelle già fatte ; ma i Portoghesi non sa- 
rebbero riusciti a raggiungere lo scopo deside- 
rato , se non fossero stati diretti nelle lor nuo- 
ve ricerche da uno de’lor princi pi chiamato En- 
rico , eh’ era il quarto figlio di Giovanni I.° re 
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di Portogallo , e che formò il disegno di sco- 
prire una strada per mare verso 1’ India, di coi 
gli Europei , ne’lor viaggi in Oriente , aveva- 
no imparato a conoscere i ricchi prodotti in gem- 
me , stoffe di seta e metalli preziosi. 

Enrico di Portogallo, il cui nome divenne giu- 
stamente celebre, non somigliava menomamen- 
te , cari giovinetti , alla maggior parte de’giovi- 
ni signori della sua età , i quali non pensava- 
no ad altro che a divertirsi e combattere ; e 
mentre questi si spassavano correndo a caval- 
lo o con altri passatempi, egli cercava la com- 
pagnia de’ dotti e degli astronomi più illustri del 
suo tempo, ed interrogava i piloti portoghesi, 
che avevano visitato le Azore e le Canarie, in- 
torno a ciò che avevano veduto di più notevo- 
le ne’-loro viaggi. Non crediate però , miei ca- 
ri , che il principe Enrico fosse spinto a tali in- 
vestigazioni da una vana curiosità, o dalla spe- 
ranza di acquistare ricchezze, di cui faceva mol- 
to minore stima che non della scienza ; ma , 
persuaso che nuove scoperte renderebbero gli 
uomini migliori e più felici , aveva , secondo il 
costume de’ cavalieri d’ allora , scelto per impre- 
sa ( v’ ho già detto in un altro libro , che cosa 
s’intendesse di significare con questo vocabolo), 
aveva scelto , ripeto , per impresa le seguenli 
parole , che l’onoravano più ai quel che avreb- 
bero potuto onorarlo cento vittorie : « 11 deside- 
rio di fare il bene. » 

Per ordine dunque , ed a spese di quel prin- 
cipe generoso al pari che dotto, parecchi vascel- 
li portoghesi s’ incamminarono verso il mezzodì 
lungo le coste dell’Africa , dove Enrico non du- 
bitava che dovessero presto o tardi trovare la 
vera strada dell’India. Cammin facendo , essi in- 
contrarono un gruppo d’ isole , alle quali diede- 
ro il nome d’ isole del Capo vehde , perchè so- 
no situate a poca distanza da un promontorio d’A- 
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frica coperto di bella verzura ; ma la scoperta 
più importante , che fu fatta da* vascelli del prin- 
cipe Enrico , fu quella di tre nuove isole, verso 
le quali furono spinti da una tempesta, e la più 
ragguardevole delle quali, ove si gode quasi sem- 
pre della temperatura di primavera , ricevette 
da essi il nome di Madera , che vuol dire l’i- 
sola de’ boschi , perchè era coperta allora da una 
fitta e impenetrabile selva. Essi continuarono poi 
a costeggiare le rive dell’Africa, che credevano 
inabitate ; ma in breve , come spaventati dalla 
loro audacia , i piloti s’arrestarono alla vista de- 
gli scogli di cui sono piene , e non si arrischia- 
rono di navigare più oltre sotto un clima arden- 
te , ove lor pareva che il calore del sole avesse 
a far ispaccare i loro vascelli. 

Appunto in quel viaggio verso le isole del Ca- 
po Verde , i Portoghesi cominciarono a conosce- 
re una razza d’uomini, della quale non si ave- 
va avuto fino allora nessuna idea in Europa; cioè 
della razza de’ Negri , od uomini neri , che po- 
polano la maggior parte dell’Africa. Gli Euro- 
pei furono compresi di stupore alla vista de’Ior 
capelli ricciuti , del lor viso stiacciato , e del co- 
lore della lor pelle , che stimarono prodotto dal- 
l’ardore del clima in cui vivevano. 

Però , gli ostacoli , che fino allora avevano at- 
territo i navigatori in que’mari nuovi per essi, 
non impedirono che alcuni anni più tardi un al- 
tro marinaio portoghese, chiamata Bartolom- 
meo Diaz , si avanzasse più innanzi d’ ogni altro 
suo antecessore. Pieno dell’ idea , da cui era già 
stato occupato prima di lui il generoso principe 
Enrico , Diaz aveva interrogato i mercanti ebrei 
o mori , avvezzi a penetrare per terra nell’ in- 
terno dell’Africa per fare co’ selvaggi abitanti di 
quella contrada tratlìco di legno d’ebano, di denti 
d’elefante, di aromi, e principalmente della pol- 
vere d’oro eh’ è frammista alla sabbia d’alcuui 
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fiumi di guella parte del mondo ; e guidato dai 
loro consigli fu il primo di tutti gli Europei che 
abbia passato la Linea Equinoziale, ossia l’E- 
quatore , così chiamata perchè divide il globo 
del mondo in due parti eguali. 

Se avete già , miei cari , qualche idea della 
cosmografia , vale a dire della scienza che si oc- 
cupa della descrizione del mondo , saprete certo 
che , quando si è traversato l’ Equatore , si en- 
tra in un altro emisfero , ove gli astri che splen- 
dono in cielo non sono più gli stessi de’nostri cli- 
mi. Lascio quindi pensare a voi qual fu la sor- 

{ iresa di Diaz, allorché più non distinse le stel- 
e , delle quali si era fino allora servito per di- 
rigere il suo cammino pel mare ; ma la sua sor- 
presa non tardò a cangiarsi in ispavento, quando 
vide le sue navi assalite da tremende procelle , 
che ne fecero perire parecchie. Tuttavia egli giun- 
se , in mezzo a mille pericoli fino alla punta più 
meridionale dell’Africa; ma arrivato che fu, 
pose à quel promontorio inospitale il nome di 
Capo delle Tempeste , e tornò indietro , non 
senza fatica , per la medesima strada che aveva 
fatta. 11 re Giovanni II , il quale regnava allo- 
ra in Portogallo, accolse il coraggioso Diaz con 
mollo favore quando conobbe gli effetti di quel 
viaggio , nel quale aveva impiegati niente meno 
che sedici mesi ; egli ascoltò con attenzione il 
racconto de’ grandi ostacoli che aveva superati , 
e lo colmò di ricompense: ma, persuaso con ra- 
gione che quel promontorio pericoloso, che era 
stato il termine del suo cammino, dovesse esse- 
re situalo sulla vera strada dell’ India , lo chia- 
mò il Capo di Buona Speranza , perchè in fatti 
la scopcrla di esso gli permetteva di sperare che 
sarebbe alla fine raggiunto lo scopo degli sforzi 
di tanti uomini ardimentosi. 

Bartolommeo Diaz, miei cari , aveva così fatto 
fare un gran passo alla navigazione de’ popoli 
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moderni ; ma a Ini non era riserbala la gloria 
di toccar le rivo dell’ India ; o vedrete or ora , 
ch’era vicino il momento, in cui il genio di un 
uomo aveva a fare una scoperta, senza parago- 
ne più importante. 

Cristoforo Colombo in Spagna. 

Dall’anno 1486 all’anno 1492. 

In quel tempo, cari giovinetti, non c’erano 
già , come vi sono presentemente in quasi tutti i 
paesi dell’ Europa , alberghi cd osterie , ove le 
persone che viaggiano sono sempre sicure di po- 
ter prender cibo e riposo ; ina quando un viag- 
giatore ali’ accostarsi della notte, si sentiva stan- 
co, egli picchiava alla porta del primo convento 
o monastero che trovava per istrada , e vi do- 
mandava 1’ ospitalità , che mai non gli veniva 
negala. 

Una sera , in cui l’ aria era scura ed infoca- 
ta , com’ è di frequente in Spagna ; un uomo , 
accompagnato da un giovinetto, si presentò alla 
porta d’ un convento di monaci , situato presso 
una città chiamata Palos, nella provincia d’An- 
dalusia , e chiese al portinaio un po’ di pane e 
d’ acqua per quel fanciullo. Lo straniero pareva 
oppresso dalla fatica e da’ pensieri , e benché 
fosse modestamente vestito, i suoi lineamenti al- 
teri e maestosi , la sua statura alta e robusta , 
il suo linguaggio cortese e colto indicavano ab- 
bastanza ch’egli non apparteneva alla classe del 
popolo , allora povera ed ignorante in Spagna. 
Il priore del convento , vale a dire il capo dei 
monaci che si chiamava Juan Perez, passando 
per di là a caso , fu scosso dal ragguardevole 
aspetto di quello straniero e giudicando tosto ch’e- 
gli non potesse essere un uomo de’ comuni , gli 
propose di passar la notte nel monastero , e d i 
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rimanervi con sno figlio finché gli piacesse. L’in- 
cognito viaggiatore accettò con riconoscenza l’of- 
ferla del buon frate , e queir incontro, prodotto 
dal semplice caso , divenne per la Spagna e pel 
mondo intero cagione di grandi avvenimenti che 
quanto prima vi saranno noti. 

Quell’uomo, il quale aveva accettalo così l’o- 
spitalità nel convento di Palos, si chiamava Cri- 
stoforo Colombo: bench’egli fosse ancora poco 
avanzato in età , aveva però i capelli quasi af- 
fatto biauchi , e si vedevano nel maschio suo 
volto le tracce di un pensiero , da cui pareva 
profondamente occupato. Mentre gli si apprestava 
da cena, Juan Perez, tratto dalla simpatia che 
sentiva per quell’ incognito, più che da una vana 
curiosità gli rivolse alcune domande , e Colom- 
bo , con una franchezza che faceva fede della 
sua indole , gli narrò la sua storia, e gli palesò 
i motivi del suo arrivo in Spagna. 

Cristoforo Colombo , che aveva allora circa 
quarant’ anni , era nato a Genova, e sin da gio- 
vinetto si era sentito dominare dall’ amor de’ viag- 
gi e della navigazione , amore ch’era, come sa- 
pete , assai diffuso tra’ Genovesi , uno de’ popoli 
dell’ Europa più dediti al commercio. Nella sua 
più tenera infanzia, il suo giuoco prediletto con- 
sisteva nel fabbricar navicelle, e farle galleggia- 
re sull’ acqua , e quando fu in età d’ imparare, 
si diede con vera passione allo studio della geo- 
grafia , dell’ astronomìa , e delle altre scienze 
necessarie all’ uomo di mare , ma la cosa che 
maggiormente lo dilettava , erano i racconti in 
cui gli antichi viaggiatori descrivevano le loro 
avventure ed i perigli che avevano corsi. La sto- 
ria di Marco Polo soprattutto gli stava a cuo- 
re ; e siccome non aveva denaro per comperare 
quel libro , s’ ora preso egli stesso la cura di 
copiarlo tutto quanto , c lo teneva sempre con 
sé. L’ isola di Cipaugo in ispecie , elio il viag- 
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giator veneziano rappresenta cosi abbondante d’o- 
ro e di tesori d’ ogni genere , preoccupava il 
giovine Colombo , e gli inspirava un desiderio 
ardente di viaggiare aneli’ egli , e di andare in 
quel paese che conteneva a quanto dice vasi, tante 
ricchezze. Quell’ idea , che noi lasciava mai, in- 
grandì con lui ; e persuaso che un giorno potrebbe 
scoprire una strada per mare , che conducesse 
a quel sito maraviglioso , supplicò i suoi geni- 
tori a permettergli d’ ; imparar 1’ arte del mari- 
naio , nella quale divenne in breve tempo abi- 
lissimo. 1 pericoli del mare , le tempeste, gli sco- 

f ;li , i naufragii , i mostri dell’ Oceano, nulla va- 
eva a distornare da’ suoi disegni la sua anima 
forte e coraggiosa ; e fin da quel momento formò 
il pensiero di rivolgersi a qualche principe, per 
ottenere da esso due o tre navi , colle quali si 
teneva sicuro di giungere all’isola di Cipango, e 
nell’ impero del Gran Cane, che il veneziano Polo 
assicurava essere situali dalla parte dove il sole 
tramonta. 

A quel tempo , i Genovesi, tutti intenti al loro 
commercio, erano poco atti ad apprezzare il me- 
rito ed i gran disegni del loro giovine compa- 
triotta, e Colombo conobbe di non poter isperare 
che la sua patria lo secondasse nella sua impre- 
sa ; ma essendo già informato delle lunghe navi- 
gazioni che i Portoghesi avevano fatto da alcuni 
anni sull’Oceano per iscoprire una strada verso 
F India, risolvette d’andar a chiedere i soccorsi 
necessari! per condurre a fine la grande impresa 
che meditava , a Giovanni li che sedeva ancora 
sul trono del Portogallo. Per mala sorte , fin dal 
suo primo arrivo in quel regno, ebbe il dolore 
di vedere che quel monarca dava poco fervoroso 
ascolto alle sue preghiere ; e tutti coloro, a’quali 
partecipò le sue idee , si strinsero nelle spalle in 
atto di compassione, immaginandosi eh’ egli aves- 
se perduto il corvello. 
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Una tale accoglienza , non è egli vero , miei 
cari ? , era propria a torre il coraggio all’ uomo 
più perseverante ; ma per poter concepire certe 
idee conviene avere altresì la forza d’ animo ne- 
cessaria per metterle in esecuzione , e Colombo , 
senza abbattersi pel mal esito del suo primo ten- 
tativo , determinò di passare in Spagna con suo 
figlio ancor fanciullo per offrire a’ re Cattolici , 
che regnavano allora in quella contrada , d’ ag- 
giungere nuove e ricche provincie alla loro co- 
rona, purché volessero dargli tre piccoli navigli 
per quell’ impresa , la più grande senza dubbio 
che la mente umana abbia mai saputo ideare. 

Ora , convien che sappiate , che il priore Juan 
Perez, a cui Colombo aveva in brevi parole rac- 
contata la sua storia ed i suoi disegni , era un 
uomo d’ ingegno e di cuore, e di molta dottrina, 
il quale, nel suo monastero di Palos, si era molto 
occupato di geografia , e si era spesso dilettato 
d’udire le narrazioni de’ piloti, che si recavano 
in quel porto. 11 discorso del marinaio genovese, 
e la ferma convinzione ch’egli mostrava nel buon 
successo del suo viaggio, l’empiè di stupore; e, 
primo forse fra gli uomini del suo tempo, com- 
prese che un simile pensiero non poteva essere 
stato inspirato se non ad un uomo capace di ef- 
fettuarlo. In vece di biasimare Colombo , e di 
cercar di rimuoverlo dal suo disegno, l’incorag- 
giò a perseverarvi , assicurandolo che presto o 
tardi egli avrebbe toccata la meta di tanti sfor- 
zi ; e tenendo presso di sè il piceol Diego , suo 
figlio, offerse al viaggiatore lettere di raccoman- 
dazione, per un amico , eh’ egli aveva alla corte 
del re Ferdinando , e ch’era in grado di giovar- 
gli. Colombo , povero e straniero , accettò quel- 
P offerta con grande premura ; e ponendosi in 
cammino dopo avere abbraccialo il suo caro fi- 
gliuolo , che lasciò non senza dolore col monaco. 
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giunse in breve a Cordova, dove soggiornavano 
allora Ferdinando ed Isabella. 

In quel tempo appunto , miei cari , i re Cat- 
tolici erano sommamente occupati da quella guer- 
ra contro i Mori , la quale , dopo otto secoli di 
combattimenti doveva terminare colla caduta di 
Granata , come vi ho raccontato nella Storia del 
Medio Evo. La Spagna tutta quanta aveva preso 
le armi per quella nuova crociata; le strade era- 
no coperte di splendidi cavalieri castigliani ed 
aragonesi, impazienti di cimentarsi co’ Musulma- 
ni , e quando Colombo pose il piede in Cordova, 
durò grande fatica a giungere fino al signore, a 
cui Perez V aveva indirizzato, e che lo ricevette 
con molta freddezza. Per verità, il povero Colom- 
bo era così semplicemente vestilo , che nessuno 
non si degnava di badare a lui, in mezzo a quel- 
la folla di cortigiani ornati d’oro, e di cavalieri 
coperti di sfavillanti armature. Però , pieno più 
che mai della grandezza della sua impresa , egli 
si adattò a tutto ; aspettò con pazienza il mo- 
mento più favorevole per farsi intendere , e sol- 
tanto dopo molli inutili passi, ei potè presentarsi 
al re ed alla regina , che acconsentirono final- 
mente ad ascoltarlo. Ciò pruova, miei cari, che 
il merito modesto è assai raramente stimato nel 
mondo come dovrebbe essere, mentre l’ arrogante 
albagia volge a sè l’attenzione, e spesso un ac- 
corto importuno ottiene a forza ciò che si nega 
al vero genio. 

Non dobbiamo dunque stupirci che Ferdinando 
abbia dato poca attenzione alle parole di quel fo- 
restiere , il quale non aveva in tutta la Spagna 
se non un vecchio frate per amico e per protet- 
tore. Ma la regina Isabella , più affabile di suo 
marito , dimostrò a Colombo lanlo favore , che 
tutti i cortigiani , per piacere , finsero d’ acco- 
gliere con entusiasmo i discorsi del Genovese, il 
quale prometteva alla Spagna dovizie immense e 
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nuovi regni ; preti , dotti astronomi furono inca- 
ricati dalla regina d’esaminare le proposizioni di 
Colombo, e quell’uomo semplice che non si era 
mai addestrato a parlare in pubblico, comparve 
colla nobile franchezza che inspira la verità, di- 
nanzi i più cospicui personaggi di quell’ ampio 
regno , e riuscì finalmente in pochi giorni a farli 
entrare a parte delle sue speranze , ed approvare 
i suoi disegni. Il re Giovanni II , informato del 
trionfo di Colombo , gli fece offrire di nascosto 
grandi ricompense , purché volesse tornare in 
Portogallo; ma il leale marinaio si era tutto de- 
dicato al servigio de’ re Cattolici , e per nulla al 
mondo non avrebbe voluto tradire la sua bene- 
fattrice Isabella. 

Da quel momento Colombo divenne un perso- 
naggio importante. Fino allora egli aveva sodi- 
sfatto a’ bisogni della vita col solo guadagno che 
ritraeva dal disegnare globi terrestri e carte geo- 
grafiche , nella qual arte riusciva eccellente ; ma 
la principessa Isabella lo provvide di servi , ed 
ordinò eh’ egli dovesse seguire la reai corte da 
per tutto ov’ ella andasse , finché si potesse dar- 
gli le tre navi eh’ ei domandava per andar in 
cerca di nuove provincie. 

Io non imprenderò qui a narrarvi, miei cari, 
di quanti indugii e difficoltà il magnanimo Co- 
lombo dovette ancora far pruova, prima di ve- 
der avverate le promesse che gli erano state fatte. 
Cinque anni trascorsero senza ch’egli potesse pre- 
vedere il termine di tanti fastidii ; e forse anche 
a mal grado della sua longanimità, che mai non 
si era smentita , ei cominciava a disperare del- 
l’ esito de’ suoi proponimenti, quando alla fine, 
dopo tanto aspettare, la presa di Granata appagò 
tutti i suoi desiderii , e nel palazzo appunto deì- 
1’ Alhambra , dove i re Cattolici erano entrati 
quali vincitori , essi esaudirono al fine il voto co- 
stante di tutta la sua vita. Conferirono a Coloni- 
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bo il litoio (T Ammiraglio dell’ Oceano, quel- 
lo di governatore di tutti i regni che avesse 
scoperti , ed ordinarono che gli si allestissero a 
Pai os stessa i navigli che domandava col numero 
sullìciente di marinai per dirigerli. Colombo , 
tutto pieno di gioia, si recò tosto nel porto, a 
fine di preparare egli medesimo ogni cosa pel 
viaggio; e la prima sua cura fu quella d’andarsi 
a gettare fra le braccia del suo amico Juan Pe- 
rez , a cui la Spagna doveva essere quanto prima 
debitrice del possesso delle più ricche contrado 
della terra. 

La scoperta del nuovo Mondo. 

Vanno 1492. 

Benché Colombo avesse incontrato , come ab- 
biamo veduto , moltissimi ostacoli prima di far 
accogliere i disegni che aveva formati , egli era 
però ancora ben lungi dali’aver superato le mag- 
giori difficoltà dell’impresa. Per verità, la ripu- 
gnanza de’ re e dei dolli era vinta ; ma gli ri- 
maneva ancora da vincere quella del popolo spa- 
gnuolo , il quale , rozzo ed ignorante in quel 
tempo, riguardava i suoi generosi proponimenti 
come fantasie d’una mente insana. 

Come appena giunse a Palos la notizia ch’e- 
ra stato dato l’ordine di somministrare a Co- 
lombo navi e marinai per intraprendere un lun- 
go viaggio su quell’oceano, intorno a cui si nar- 
ravano tante cose terribili, il popolo s’ attnip- 
pò, ed ognuno fece a gara nei rifiutare d’im- 
barcarsi per mari sconosciuti , senza speranza 
di ritorno. I Piloti, eh’ erano stali designati a 
prender parte a quella rischiosa spedizione, aper- 
tamente si lagnavano d’esser mandati incontro 
ad una morte certa; da tutte le parli s’ innal- 
zavano querele, e nessuno, ad onta dell’ordine 
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del re, non voleva far affrontare al proprio va- 
scello i pericoli d’una tale navigazione: di ma- 
niera che, dopo tanti sforzi e tante fatiche, Co- 
lombo non aveva potuto procacciarsi se non un 
piccolo bastimento , a cui si dava il nome di 
Caravella, e non aveva trovato se non pochi 
uomini che volessero divider con lui il peri- 
colo dell’ impresa. 

Per buona sorte, due fratelli, chiamati Vin- 
cenzo ed Alonzo Pinzon, eh’ erano marinai pe- 
riti ed audaci acconsentirono finalmente a dar- 
gli altre due caravelle, che loro appartenevano 
a condizione di doverne essere eglino stessi i 
piloti : ed il loro esempio raccolse in breve un 
numero di marinai bastevole alla navigazione 
ideata. Centoventecinque uomini in tutto saliro- 
no su’ tre vascelli, di cui Colombo, Vincenzo ed 
Alonzo furono i capitani, e con quella piccola 
truppa quell’ uomo intrepido non dubitò d’av- 
venturarsi su quel terribile elemento che secon- 
do lui, doveva condurlo a quella maravigliosa 
isola di Cipango, i cui tesori sarebbero in brb- 
ve divenuti per la Spagna una fonte inestingui- 
bile di ricchezza. 

Se sapeste, miei cari, qual solenne spettacolo 
presenta il mare al navigante, il quale in po- 
che ore si trova posto, sopra un fragile basti- 
mento di legno, fra il cielo e l’acqua, c senza 
aver dinanzi altro che un deserto ondoso sen- 
za confini, facilmente comprendereste i timori 
che assalirono i compagni di Colombo, allorché 
spinti con rapidità verso l’occidente da un vento 
propizio che gonfiava le vele delle lor navi , 
perdettero di vista la riva della lor patria, che 
non Operavano di rivedere. Colombo solo , in 
quel solenne momento , conservò tutta la sua 
fermezza ed il suo coraggio; dominato tutto dal 
suo grande pensiero , e coll’ occhio fisso sulla 
bussola, l’ago della quale gl’ indicava la strada 
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clie doveva tenere, la certezza dell’ esito aveva 
fatto sparire a’ suol occhi tutti i pericoli. Le ul- 
time terre, ch’egli incontrò in cammino, furo- 
no le isole Canarie, dove permise alle sue ciur- 
me d’andar a prendere provvisioni fresche; ed 
in breve i tre navigli, allontanandosi con velo- 
cità , corsero in pochi giorni spazii sì grandi, 
che i marinai ignoranti ed inquieti, 6i stupiva- 
no già d’aver navigato tanto senza incontrare 
ancora la terra che cercavano , se pure eli’ era 
in qualche parte del mondo, come Colombo as- 
sicurava. 

Un intero mese era già passalo , dacché la 
piccola flotta aveva lasciato le Canarie, ed ella 
continuava a camminare nella medesima dire- 
zione , quando due uccelli andarono a posarsi 
sugli alberi d’ uno de’ navigli; e Colombo, scor- 
gendoli, non dubitò che venissero da qualche 
paese vicino , che non tarderebbe a scoprire. In 
pari tempo, egli osservava che quel mare, il 
quale non era stato ancora solcato da nessun va- 
scello europeo , pigliava un color verde prodot- 
to da una gran quantità d’ erbe di varia specie 
che galleggiavano sulla sua superficie. Ma egli 
ebbe un bel calare a varie riprese lo scanda- 
glio ( ch’è uno istrumenlo di piombo, legato ad 
una lunga corda, del quale si usa per misurare 
la profondità del mare); egli non potò toccare 
il fondo, e ne giudicò che la terra fosse ancora 
lontana. 

Intanto i marinai , che il timore rendeva at- 
tenti al minimo segno, agitati dalla speranza di 
un prossimo arrivo, salivano ad ogni istante sui 
più alti alberi delle navi per vedere^e scopris- 
sero terra ; ma per quanto potessero spingere gli 
occhi ( perchè non erano siale ancora inventate 
le lenti che avvicinano le più grandi distanze ) , 
altro non si offriva al lor sguardo, che uno spa- 
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zio senza limili, ed essi discendevano scoraggia- 
ti. Se non che, la cosa che terminò di porre in 
disperazione quella gente pnsillanime fu la vista 
d’ un albero da vascello, che incontrarono gal- 
leggiante sull’ Occe ano , che riguardarono come 
un avvertimento mandalo loro dal cielo , per 
trattenerli dall’avanzarsi più oltre su quel mare 
ignoto, ove pareva che altri prima di loro aves- 
sero fatto naufragio. 

Da alcuni, giorni però nuovi uccelli, vestili di 
varie penne, si erano mostrali intorno a’ navigli, 
ed avevano fallo udire un canto che rammenta- 
va a’ marinai quello degli usignuoli della lor cara 
Andalusia; e pure nessun paese si presentava an- 
cora alla vista degl’impazienti navigatori. I due 
fratelli Pinzon, fedeli alla lor promessa, non a- 
vevano neppur un momento cessalo d’andare di 
accordo con Colombo; ma anche sulle lor navi, 
come su quella delPammiraglio, i marinai mor- 
moravano contro l’audace capitano, che per una 
vana idea li poneva a cimento di perire, lonta- 
ni dalle lor mogli e da’ figli , senza che mai le 
loro famiglie potessero sapere qual fine avesse- 
ro fatto. In breve quelle mormorazioni si cangia- 
rono in minacce contro Colombo; ed alcuni osa- 
rono perfino proporre a’ lor camerati di gettare 
in mare quello straniero che aveva ingannato i 
re Cattolici , promettendo loro di scoprire con- 
trade che non esistevano , e di ritornar quindi 
in Spagna dove darebbero ad intendere che l’am- 
miraglio si era annegato, cadendo in acqua, men- 
tre sulla sponda della sua nave, guardava co’suoi 
strumenti d’ astronomia. 

Se non che, il valente Colombo, con tutto che 
ponesse ogni sua attenzione nel dirigere il cam- 
mino delle sue navi , non ignorava già ciò che 
dicevano gli ammutinati ; e senza lasciarsi sgo- 
mentare dal pericolo , che cresceva sempre più 
intorno a se, si sferzava di farli entrar a parte 
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della sua fiducia , additando loro i nuovi segni, 
i quali annunziavano che la terra non era più 
discosta. A’ due Pinzo», ed alcuni uomini corag- 
giosi , che parevano sinceramente affezionati a 
lui , egli parlava della gloria immortale che a- 
vrebbero acquistato, aprendo una via novella al 
commercio ed all’ umanità, agli uomini avidi di 
ricchezze , eh’ erano molli , vantava i tesori di 
Cipango, ed i mucchi d’oro che gli aspettavano; 
a’ vigliacchi ed infingardi prometteva una vita 
beata e senza fatica ; a lutti in fine ricompense 
ed onori quando tornassero nella lor patria, ove 
otterrebbero la riconoscenza e l’ ammirazione di 
tutta la Spagna. Per tal modo, miei cari, l’intre- 
pido Colombo riuscì a mantenere la pace fra 
quegli uomini turbolenti; e quando ei veniva 
avvertito che si ordivano nuove trame contro 
la sua vita, l’unico suo timore era quello di mo- 
rire prima d’ aver raggiunto lo scopo della pe- 
ricolosa sua impresa. 

Ma erano già passati più di due mesi dacché 
durava quel viaggio, di cui nessuno poteva an- 
cora prevedere il termine, quando le lagnanze e 
le mormorazioni divennero sì minacciose su’ tre 
vascelli ad un tempo, che i Pinzon medesimi non 
poterono guardarsi dal temere che i marinai ri- 
belli trascorressero a qualche violenza contro l’am- 
miraglio , e lo supplicarono ad ordinare che si 
cangiasse strada per far ritorno in Spagna. Co- 
lombo però non era uomo da cangiar così riso- 
luzione nel momento in cui la meta pareva vi- 
cina , e radunando tosto i marinai della sua na- 
ve , disse loro con sicurauza : « Amici , io son 
» certo che fra tre giorni avremo raggiunto quella 
» terra , che fino ad ora parve che ci fuggisse 
» dinanzi. » A queste parole , confuse grida mi- 
ste ad imprecazioni scoppiarono da tutte le parli, 
e gli amici di Colombo tremarono vedendolo così 
esposto alla rabbia del primo furioso, che osasse 
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levare la mano contro quel grand’ uomo. « Or 
» bene 1 , riprese Colombo, senza manifestare la 
» menoma commozione, se fra tre giorni non ab- 
» biamo veduto la riva, acconsento a tornare in 
» Spagna , ed a lasciar a mezzo quest’impresa, 
y> che ci prometteva tanta gloria e ricchezza. » 

Queste parole, miei cari, profferite con ferma 
voce , imposero silenzio a’ più riottosi , poiché 
quegli uomini erano più turbolenti che malvagi, 
e da quei momento nessuno osò più alzare la vo- 
ce; ma convennero fra essi che, dove i tre giorni 
passassero senza che le speranze di Colombo si 
fossero avverate , lo costringerebbero a mante- 
nere la sua promessa. 

Intanto il vigilante ammiraglio, senza dormire 
nè dì, nè notte, coll’occhio fisso negli astri o 
sulla bussola, dirigeva egli stesso il timone della 
sua nave. Un marinaio era stato posto per ordjftie 
suo in cima all’albero maestro d’ogni caravella, 
per iscoprire la costa quanto più da lontano fosse 
possibile; ed egli aveva promesso alle ciurme , 
in nome del re Ferdinando , che il primo che 
vedesse la terra riceverebbe in ricompensa una 
gran somma di denaro, colla quale potrebbe pas- 
sare il resto della vita nell’abbondanza, insieme 
colla sua famiglia. Onde ad ogni punto nero che 
lor pareva di distinguere sull’ orizzonte ( poiché 
appunto la riva pare un punto nero a chi la mira 
a grandissima distanza in alto mare ), i marinai 
gridavano con quanta forza avevano : terra! terra ! , 
ma il più delle volte quella che avevano veduto 
non era altro che una leggiera nebbia, la quale, 
dissipandosi, faceva succedere lo scoraggiamento 
alla speranza. 

Al tramontare del sole del secondo de’ tre gior- 
ni, che Colombo aveva ottenuti da’ marinai, l’am- 
miraglio annunziò loro che all' alba del dì se- 
guente la terra apparirebbe loro dinanzi , e or- 
dinò a’ piloti di non avanzarsi più se non colla 
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massima cautela , per non mettersi al rischio 
cT infrangere le navi sugli scogli , di cui quelle 
coste sconosciute potevano essere piene. Ma là 
maggior parte de’ marinai, diffidando delle pro- 
messe di Colombo, si persuase eh’ ei volesse in- 
gannarli un’ altra volta ; e benché , per l’aspet- 
tazione d’un sì grande avvenimento, nessuno po- 
tesse chiuder l’ occhio in tutta la notte , si udi- 
rono ancora fra’ marinai mormorazioni e minacce 
contro 1’ ammiraglio. 

Durante la notte, ch’era bella e serena, i va- 
scelli continuarono ad inoltrarsi con lentezza , 
quando d’ improvviso Colombo, il quale vegliava 
attentamente presso il timone , credette distin- 
guere in lontano una fiammella che si moveva, 
ed il suo primo pensiero fu ch’egli si accostava 
alla terra , e che quella terra era abitata ; pa- 
recchi marinai, ch’egli chiamò subito intorno a 
sè , videro anch’ essi quella luce , la quale , fa- 
cendo risorgere la speranza nell’ animo loro , li 
rese più impazienti che mai di veder ispuntare 
il giorno. 

In fatti , miei cari , allorché i primi chiarori 
dell’ alba cominciarono a sorgere , la terra ap- 
parve ; e lascio pensare a voi qual fu la gioia di 
tutta la ciurma nel vedere distintamente a pic- 
colissima distanza, una bella riva coperta di ma- 
gnifica verdura, e sulla quale s’innalzava un’im- 
mensa foresta di piante odorifere, i profumi delle 
quali erano spinti fino ad essi dalla brezza della 
mattina , specie di venticello , che al levar del 
sole soffia in que’ climi , venendo dal lido. 

A quello spettacolo , un grido d’allegrezza ri- 
sonò su’ tre navigli , e coloro che circondavano 
Colombo , gettandosi a’ suoi piedi , e versando 
lagrime di pentimento, gli abbracciavano le gi- 
nocchia , e lo supplicavano di perdonar loro gli 
oltraggi che gli avevano fatti. Ma il gran mari- 
naio li rialzava con bontà ; e mentre lutti que*> 


Digitized by Google 



56 

gli uomini , al colmo della gioia , cantavano le 
sue lodi, in luogo d’insuperbirsi, egli levava le 
mani al cielo , e dal più profondo del cuore , 
ringraziava Dio d’averlo condotto a traverso del- 
l’ Oceano sino al termine de’ suoi desiderii. 

Cristoforo Colombo, cari giovinetli, aveva sco- 
perto il Nuovo Mondo. 

Le Isole Lucale, 

Vanno 1492. 

Vedendo sì vicina a’ suoi vascelli quella spiag- 
gia ridente e profumala che si presentava agli 
sguardi delle sue ciurme , Cristoforo Colombo 
tenne per fermo , miei cari , di aver alla fine 
trovata una di quelle isole deliziose descritte da 
Marco Polo , e forse la ricca Cipango medesi- 
ma , poich’ egli era persuaso di dover essere 
allora a poca distanza dalle regioni dell’Asia , 
già visitate da quel viaggiatore. 

Pieno di speranza di veder finalmente appa- 
gate le sue brame più ardenti , egli ordinò to- 
sto che si approdasse a quel lido , ed egli stes- 
so , magnificamente vestito d’ un abito scarlat- 
to , e tenendo in mano una bandiera , su cui 
erano ricamate le iniziali de’ nomi di Ferdinan- 
do ed Isabella, scese co’ suoi principali compa- 
gni in una leggiera scialuppa , che alcuni vi- 
gorosi remiganti fecero scorrere rapidamente sul 
liscio e splendente dorso dell’ onde. Gli altri due 
capitani, Vincenzo ed Alonzo Pinzon, seguirono 
il suo esempio, e si videro allora per la prima 
volta Europei dirigere le loro barchette verso 
quella terra , rimasta fino allora sconosciuta alle 
nazioni dell’ antico mondo. 

Di mano in mano che le scialuppe s’ accosta- 
vano alla riva , i marinai distinguevano chia- 
ramente brigale d’ uomini agitarsi sulla spiag- 
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cile veder da lontano la sorpresa , che lor ca- 
gionava l’ accostarsi degli stranieri. Colombo , 
sempre convinto d’ esser vicino ad entrare in 
una contrada dell’ India , gridò che coloro non 
potevano essere se non Indiani , ed ordinò ai 
suoi di comportarsi verso di essi colla maggior 
dolcezza , affinchè fossero meglio disposti a ren- 
derli informali delle ricchezze della lor patria; 
ma quando i primi marinai posero piede in ter- 
ra , quegli uomini semplici , allontanandosi a 
precipizio , si ritrassero in un bosco vicino, dove 
pareva eh’ esaminassero con inquietudine le mi- 
nime azioni degli Spagnuoli. 

La prima cura di Colombo , allorché scese 
sulla riva , fu di prostrarsi per ringraziare la 
Provvidenza de’ benefizii di cui lo colmava dopo 
tanti pericoli ; poi , traendo la spada , e pian- 
tando in terra la bandiera reale , dichiaro ad 
alta voce che quella contrada doveva ormai ap- 
partenere al re di Spagna. A queste parole, i 
marinai uscirono in trasporli di gioia , e per 
comun voto fu deciso che quella terra alla quale 
erano approdati dovesse chiamarsi San Salva- 
dor , che in italiano vuol dire S. Salvatore, in 
memoria del felice loro sbarco. 

Intanto i naturali del paese, ossia quelli che 
vi erano nati , presi da stupore alla vista delle 
cerimonie che gli stranieri avevano compiute , 
si erano avvicinati con precauzione per ammi- 
rare i vestiti , e le splendide armature , di cui 
erano coperti gli Spagnuoli , i quali poterono 
contemplarli a piacer loro. 

Quegli uomini avevano la pelle del colore del 
rame infocalo ; lunghi capelli neri e lisci scen- 
devano sulle loro spalle, ed essi erano affatto 
nudi : ma nessuno non mostrava d’ aver barba, 
benché parecchi sembrassero avanzati in età. A- 
vevano in testa una specie di cappello fatto di 
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piume di varii colori , ed il corpo ed il viso 
coperti da una grande quantità di disegni biz- 
zarri , clic davano loro uno strano aspetto. La 
maggior parte erano armali di piccole lande , 
e di leggiere frecce di canna, guernite di ciot- 
toli acuti. Colombo , il quale per 1’ alta statura 
e pel ragguardevole vestito pareva che rivol- 
gesse a sé lutti i loro sguardi , fece lor segno di 
appressarsi ancor più ; ma , in vece d’ obbed ir- 
gli , essi s’allontanarono in allo di timore, ed 
essendosi alcuni soldati spagnuoli incamminati 
alla lor volta, tornarono a ritirarsi rapidamente 
ne’ boschi. L’ammiraglio fu dolentissimo, dello 
spavento eh’ essi provavano , e ne manifestava 
la sua sincera afflizione, allorché alcuni mari- 
nai gli condussero innanzi uno di que’ selvaggi 
eh’ erano riusciti ad arrestare nella sua fuga. 
Tosto Colombo ordinò eh’ ei fosse lasciato libe- 
ro; e siccome aveva udito dire da’ varii mari- 
nai portoghesi, i quali avevano navigato lungo 
la costa dell’ Africa, che i negri erano avidis- 
simi di berrette a colori , di campanelle , di 
sonagli e di pallottole di vetro , mise una di 
quelle berrette in capo all’ Indiano , gli pose 
intorno al collo una piccola collana fatta di quelle 
pallottole, e gli appese agii orecchi varii so- 
naglini, il suono de’ quali parve che recasse un 
piacere estremo al povero selvaggio. Dopo ciò. 
Colombo gli fece intendere per via di cenni che 
poteva tornare presso i suoi compagni, e l’in- 
vitò a condurglieli per ricevere eguali doni. 

In fatti , miei cari , come appena l’ Indiano si 
ricondusse fra’ suoi , ei fu circondato da un gran- 
dissimo numero di quegli uomini semplici, i qua- 
li non potevano stancarsi di ammirare le pal- 
lottole di vetro , e di far tintinnare i sonagli che 
egli aveva ; e quand’ei propose loro di tornare 
in sua compagnia dagli uomini bianchi (con que- 
sto nome essi chiamavano gli Spagnuoli , il co- 
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lorc de’ quali principalmente era stato cagione 
della lor maraviglia ) , la maggior parte si af- 
frettarono di seguirlo , ed i marinai non tarda- 
rono a veder raccolta sulla spiaggia una quan- 
tità immensa d’indiani d’ogni età, i quali an- 
davano a chieder loro collane di vetro e sonagli. 

Ora , convien che vi dica , cari giovinetti, che 
que’ paesani del Nuovo Mondo erano di un’in- 
dole dolce e timida , e che , nella loro ignoran- 
za , s’immaginavano che i vascelli degli Euro- 
pei, le vele de’ quali erano gonfiate dal vento, 
fossero grandi uccelli , su’ quali gli uomini bian- 
chi fossero discesi dal cielo. Per una curiosità 
ben perdonabile a povere genti , che non cono- 
scevano altro che le loro foreste , essi non po- 
tevano finir mai dal guardare o toccare le vesti 
de’ marinai , le lor armi , i bottoni de’ loro abi- 
ti , e d’ammirare Io splendore delle loro spade, 
di cui maneggiavano il ferro senza diffidenza , 
ignorando che quelle armi fossero pericolose. Ma 
la cosa che lor cagionò nel tempo stesso una sor- 
presa ed un terrore indicibile , fu il fragore ed 
il fumo de’cannoni ch’erano sulle navi; parve 
loro che quello scoppio fosse quello del fulmi- 
ne , e quando l’udirono per la prima volta cad- 
dero tulli col viso in terra , credendo appunto 
d’essere stati colpiti dalla folgore. 

Se non che, i compagni dell’ammiraglio ave- 
vano osservalo che parecchi di que’ selvaggi por- 
tavano , infilali nel naso per ornamento , pez- 
zetti d’oro puro che cangiavano volentieri con 
robe d’Europa di pochissimo valore. La vista di 
quel metallo prezioso rinfrescò in essi la memo- 
ria delle promesse, che Colombo aveva lor fal- 
le , di condurli in un paese ove l’oro sarebbe 
così abbondante come sono abbondanti iu Euro- 
pa il rame ed il piombo; ed avendo chiesto con 
cenni agl’ Indiani in qual luogo trovassero quel 
metallo , questi indicarono loro la parte dei mez- 


7 , odi , corcando di far capire co’loro gesti cli’es- 
so era in una gran terra lontanissima dal loro 
paese. Colombo , informalo di tale risposta, non 
dubitò più cbe volessero indicare la maraviglio- 
sa Cipango ; ed avendo riconosciuto che San Sal- 
vador , ove si trovava , non era se non un’ isola 
poco estesa, presi; tosto la risoluzione d’imbar- 
carsi di nuovo, a fine d’andar in cerca di quel- 
la terra promessa della ricchezza. A forza di 
regali e di buone maniere , egli riuscì ad indur- 
re°parecchi di quegl’isolani ad accompagnarlo 
in quel viaggio ; e quegli uomini semplici ac- 
consentirono ad avventurarsi con lui nel mare 
su que’ vascelli , di cui ammiravano senza posa 
i cordami , gli alberi ed i cannoni. 

Quell’isola di San Salvador , miei cari , dove 
Colombo aveva approdalo per la prima volta al 
Nuovo Mondo , fa parte d’un ragguardevole grup- 
po d’ isolette, a cui si dà il nome di Lucaie o 
di Bahama ; e se avete sotto gli occhi una car- 
ta geografica di quella parte del globo , potete 
vedere che parecchi altri gruppi simili , e d’una 
estensione più o meno grande , sono situati fra i 
due vasti continenti, ne’ quali è diviso quell’e- 
misfero , vale a dire quella metà del globo che 
noi abitiamo , al quale come certo sapete , si 
dà in geografia il nome di Sfera Terrestre. 

Ispaniola. 

Vanno 1492. 

Dopo aver perduto di vista le isole di Baha- 
ma , Cristoforo Colombo t tutto pieno della spe- 
ranza di giungere finalmente alla ricca Cipango, 
diresse i suoi vascelli verso mezzodì, seguendo 
le indicazioni delle sue guide ; e poicli’ ebbe 
traversata rapidamente quella parte dell’ Ocea- 
no scoperse con gioia una vasta contrada , la 
bella vegetazione della quale gli parve che giu- 
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st ideasse piu ancora i racconti che gli antichi 
viaggiatori avevano fililo delle regioni dcirindia. 

Le immense foreste, di cui ell’era coperta, e 
i profumi delle quali imbalsamavano l’aria ad 
una grande distanza, erano piene di pappagalli 
d’ ogni grandezza , i quali facevano brillare ai 
raggi del sole le lor penne di mille colori: sul- 
la spiaggia si vedevano schiere d’altri magni- 
fici uccelli di sì alta statura, che quando se ne 
stavano in terra somigliavano da lontano a bat- 
taglioni di soldati. Quegli uccelli si chiamarono 
poi Aghironi cd Aironi, ma sulle prime gli Spa- 
gnuoli imposero loro il nome di Fiabimenggianti, 
a motivo dello sfavillante color rosso delle lor 
penne, le quali, illuminate dal sole, parevano 
appunto fiamme. I più piccoli cespugli di quella 
terra maravigliosa erano essi pure pieni d’ in- 
setti di varia specie, i colori de’ quali pareva 
che luccicassero come rubini, smeraldi, zaffiri, 
attorniali d’ oro o d’argento. 

Tale pomposa descrizione delle bellezze di quei 
climi, vi sembrerà forse incredibile, cari miei 
giovinetti , e son certo che vi sentite disposti 
ad accusare d’esagerazione e di menzogna i viag- 
giatori che ce 1’ hanno fatta; ma il vostro dub- 
bio si dissiperà , quando saprete che in falli 
nulla agguaglia le ricchezze e la varietà dei 
prodotti proprii alle ragioni situate fra’ tropici, 
ove pare che la natura abbia profuse tutte le 
sue maraviglie, e che anche al presente le si- 
gnore di que’ paesi , quando vanno alle feste 
di ballo, si pongono fra’ capelli alcuni di que- 
gl’ insetti, che rispondono al sole come diamanti 
c pietre preziose. 

Colombo seppe dalle sue guide che quel pae- 
se portava nella lor lingua il nome di Cuba, 
e bench’ ei gli avesse dato quello di Juana, in 
onore del principe Giovanni figlio primogenito 
di Ferdinando cu Isabella, la prima di tali de- 
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notai nazioni rimase tuttavia, anche a’ di nostri, 
a quella grand’isola, che il grand’uomo conti- 
nuò a riguardare come una parte del continente 
dell’ Asia; tanto fermo egli era in tale idea, che 
conservò finché visse. 

L’ isola di Cuba, miei cari, era allora abitata 
da una popolazione d’ uomini di carnagion rossa 
e senza barba , come quelli delle isole Lucaie ; 
tuttavia Colombo riuscì a stringere alcune rela- 
zioni con que’ selvaggi, ed anche a persuaderne 
parecchi a seguirlo nel suo viaggio, senza che 
ciò gli abbia costato altro che nuovi doni di so- 
nagli e di pallottole di vetro , co’ quali anche i 
nativi di Cuba cangiarono volentieri le piastrine 
d’ oro, che portavano sulla fronte, od alle nari- 
ci, come quelli di San Salvador. Égli ottenne al- 
tresì da uno de’ loro capi , il quale pareva che 
comandasse ad una tribù numerosa , una specie 
di maschera di legno, rozzamente intagliata, gli 
occhi, il naso, la bocca e gli orecchi della quale 
erano,di oro puro. Ma ciò clic destò più vivamen- 
te rallenzioiie degli Spagnuoli , durante il breve 
soggiorno che fecero in quell’isola, fu il vedere 
la maggior parte de’ naturali formar rololelli di 
una ce r l’erba secca di cui il lor paese abbonda- 
va , e che accendevano da un capo , mentre si 
ponevano l’altro in bocca per aspirarne il fumo. 
Qui odo già alcuno fra voi esclamare che quel- 
l’erba secca non era altro che il Tabacco , del 
quale si fa al presente un sì grand’uso in quasi 
tulli i paesi dell’Europa; in fatti, appunto dal- 
l’ isola di Cuba , ove quella pianta è rinomala 
pel suo profumo, gli Spagnuoli l’introdussero iu 
Spagna, do v’ ella si è facilmente moltiplicata, e 
pare che prima di quel tempo neppur gli Orien- 
tali stessi non avessero cognizione di quell’erba 
aromatica. 

Colómbo però, impaziente di cercare a mezzodì 
la gran terra, donde i selvaggi di Uabaina l’a- 
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vevauu assicuralo che traevano Toro, non si fer- 
mò se non poco tempo presso Cuba, e proseguì 
senza rilardo il suo cammino , dopo aver fatto 
a’ due navigli che 1’ accompagnavano i segnali 
che appunto si suol far in mare per intendersi 
da una nave all'altra, ijuando queste sono trop- 
po lontane fra loro perchè si possa udire la vo- 
ce; ma qual fu il suo dolore e la sua dispiacen- 
za allorché nel giorno medesimo , prima che il 
sole tramontasse, si accorse che uno solo de’na- 
vigli 1’ aveva seguilo , e die quello diretto da 
Alonzo Pinzon era sparilo! Invano egli fece porre 
lanterne accese in cima agli alberi del suo le- 
gno, per additare la strada a quel marinaio nel 
caso, ch’egli l’avesse smarrita; ma il dì seguen- 
te allo spuntare del giorno, non vedendolo ancor 
capitare, cominciò a sospettare che Alonzo Pin- 
zon, il quale era tenuto per un uomo d’indole 
ambiziosa , avesse potuto abbandonarlo per tor- 
nare in Spagna, nella speranza d’ attribuirsi il 
merito delle sue scoperte , e tal’ acerbo pen- 
siero empiè di cordoglio il cuore del generoso 
ammiraglio, percb’esso gli diede a capire per 
la prima volta che poteva trovar traditori ed 
ingrati fra coloro ch’egli riputava. suoi amici. 

Tuttavia quell’ inaspettato contrattempo non 
rallentò 1’ ardore dell’ ardito navigante, il quale 
non lardò ad essere ricompensato della sua co- 
raggiosa perseveranza, poiché pochi giorni dopo 
scoperse una nuova isola, le montagne azzurra- 
stre della quale pareva che toccassero il cielo. 
Alla vista di quel paese, i selvaggi eli’ erano a 
bordo della sua nave mandarono acute strida , 
come se fossero stali presi da terrore, e gli lecc- 
io intendere co’ lor gesti elio quella regione, a 
cui essi davano il nome di Haiti, era abitata da 
un popolo feroce c terribile, che divorava i lor 
simili. Colombo, come potete ben credere , non 
si lasciò cogliere dallo spavento di quegli uomi- 


ni timidi , c facendo spiegare tutte le velo del 
suo naviglio , approdò in breve a quell’ isola , 
l’aspetto fertile ed il clima temperato della qua- 
le rammentarono sì vivamente agli Spagnuoli la 
lor bella patria, tfhe con voce concorde la chia- 
marono Ispaniola, vale a dire la piccola Spagna. 

Vedremo fra poco, miei cari, di quanti avve- 
nimenti quella nuova scoperta doveva essere oc- 
casione, e quali orrende calamità Colombo por- 
tasse , senza saperlo , in quella contrada , ove i 
suoi vascelli stavan per introdurre le passioni 
dell’ Europa, ed i vizii dell’ antico Mondo. 

I Caci chi. 

Dall’anno 1492 all’anno 1493. 

* L’isola d’ Halli , che si era presentata a Cri- 
stoforo Colombo, è , cari giovinetti , una delle 
più vaste e più fertili del Nuovo Mondo, e la 
vista sola di quel bel paese bastò a far dimen- 
ticare a’suoi compagni le fatiche e le noie d’u- 
na navigazione sì lunga. Ma la cosa che destò 
soprattutto la lor attenzione fu il vedere una 
gran quantità di barchette, fatte d’un sol tron- 
co d’albero scavalo, che migliaia d’indiani fa- 
cevano correre sulle onde con incredibile leg- 
gerezza. 

In pari tempo, la spiaggia era coperta di uo- 
mini, di donne e di fanciulli, i quali alzavano 
grida di sorpresa alla vista de’due navigli eu- 
ropei. Ma come appena le scialuppe , cne Co- 
lombo spedi verso terra si accostarono alla ri- 
va, tutta quella gente fuggì di gran corsa nei 
boschi, e gli Spagnuoli, a mal grado della loro 
prontezza, non poterono porre le inani se non 
sopra una giovane donna, che condussero dinan- 
zi Tammiraglio, allorch’ egli pure discese in terra. 

Quella povera selvaggia, vedendo gli abiti e 
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le armi degli Spagnuoli, si credette certo perduta 
senza riparo, e mandò lamentevoli grida; ma Co- 
lombo, secondo il suo solilo, la trattò colla mag- 
gior gentilezza, e dopo averla colmata di picco- 
li regali, cioè una collana di vetro, anelli di ra- 
me e sonagli, la lasciò andare, facendole inten- 
dere che poteva tornare da’suoi compagni; il che 
ella fece tosto , quantunque mostrasse già qual- 
che dispiacere d’allontanarsi da quegli stranieri 
che le avevano donate laute belle cose. 

La prima cura della giovane, allorché raggiun- 
se i suoi compaesani, fu di raccontare a suo ma- 
rito tutto ciò che aveva veduto fra gli uomini 
bianchi, e di mostrargli le vesti e gli ornamen- 
ti che aveva portato con sè. Il suo racconto , e 
soprattutto la vista delle galanterie, ch’ella mo- 
strava colla compiacenza medesima , con cui un 
fanciullo mostra i suoi trastulli , allettarono tal- 
mente tutti coloro che Je stavano intorno , che 
presero la risoluzione di andar a trovare an- 
eli’ essi gli uomini bianchi non dubitando che 
quegli stranieri fossero veri Dei. Tosto, racco- 
gliendosi in gran numero , essi levarono sulle 
loro spalle la giovane selvaggia , e la portaro- 
no cosi come in trionfo fino alla riva, dove il 
marito di lei prese ad abbracciare le ginocchia 
de’primi Spagnuoli che incontrò, per ringraziar- 
li de’ magnifici presenti che avevano fallo alla 
sua compagna. 

Durante lai tempo , gli altri selvaggi, pensan- 
do di non poter far altro di meglio che offrire 
a’ nuovi ospiti tutto ciò che possedevano di più 
prezioso giungevano in folla , portando pesci 
seccati al sole , ottime frutta , certe radici colle 
quali essi facevano , una specie di focaccia , un 
gran numero di pappagalli ornati delle più va- 
ghe piume , e finalmente parecchie piastrine di 
oro puro , perchè gl’ Indiani che Colombo aveva 
condotti con sè da San Salvador e da Cuba , si 
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etimo affrettati di dir loro che gli uomini blan- 
dii erano avidissimi di ([nel metallo. In poco 
tempo, essi trattarono gli Spaglinoli colla fami- 
liarità stessa , con cui gli avrebbero trattati se 
gli avessero conosciuti da gran tempo, e non 
potevano cessar d’ammirare e toccare le lor ar- 
mi e le loro vesti. 

Voi mi chiederete forse, cari giovinetti, per- 
chè q uè’ selvaggi , senza conoscere gli uomini 
dell’ Europa , s’affrettassero così di frammischiar- 
si con essi , e gli accogliessero con tanta gioia. 
Ciò avveniva perchè quegli uomini ignoranti è 
senza sospetti non avevano neppur l’idea che 
quegli stranieri potessero far loro il menomo 
male: nella loro ingenuità, essi s’immaginava- 
no che uomini , eh’ essi credevano discesi dalle 
nuvole , non potessero essere malvagi ; ma ve- 
drete fra poco , miei cari , come quelle genti 
semplici s’ingannassero. S’essi avessero potuto 
prevedere i mali d* ogni specie , che stavano per 
versarsi sulla lor isola , essi non avrebbero cer- 
to esitalo a sterminare quei pugno d’ audaci av- 
venturieri , il destino de’ quali sarebbe rimasto 
ignoto a tutto il inondo. 

Ora convien che vi dicache, nel tempo in cui 
Colombo scoperse l’ isola d’ Ispaniola, quella con- 
trada , posta sotto un clima ardente ma fertile, 
era abitala da una numerosa popolazione divisa 
in cinque principali tribù , le quali obbedivano 
ad altrettanti capi diversi , a cui si dava il ti- 
tolo di Caciciii. I cacichi , mici cari, erano i ve- 
ri principi del paese , e benché non avessero , 
come hanno i nostri re d’Europa , nè palazzi , 
nè guardie, nè colligiani, erano tuttavia egual- 
mente rispettali ed obbediti, da’ loro sudditi. 
Ognuno di essi occupava una parte dell’isola col- 
la sua tribù , ripartita in parecchi villaggi , i 
quali erano formali talvolta di più che mille ca- 
panne di legno e di frasche , soie abitazioni ne- 
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cessarle sotto il cocente clima di quella parie del 
mondo. Del rimanente , parve agli Spagnuoli che 
gli abitanti d’Haili avessero la pelle men simile 
al bronzo di quelli delle isole Lueaie e di Cuba; 
ma, al pari di essi , non avevano barba , e pa- 
revano cr indole dolce e timida. 

Intanto Colombo , dopo essersi fermato alcuni 
giorni su quella riva, risolvette di fare il giro 
dell’ isola , e giunse in breve ad un sito, che gli 
sembrò opportunissimo per mettere i suoi va- 
scelli in salvo dalle tempeste, quando gli occor- 
resse andar in terra colle sue ciurme. Egli fu 
quivi informato dagli abitanti che quella parte 
dell’isola , il cui aspetto gli piacque più di tutte 
le altre che aveva fino allora vedute , apparte- 
neva ad un cacico chiamalo Gijacanagari , uno 
de’ più potenti del paese, il quale gli avrebbe 
potuto indicar un luogo ove si trovava mol t’oro, 
di cui una parte dell’isola era abbondantemente 
provvista. Ma prima di approdare a quel li- 
do sconosciuto , egli mandò ad avvertire Guaca- 
nagari del suo arrivo , e a dirgli che la matti- 
na seguente sarebbe andato a visitarlo egli stes- 
so nel villaggio in cui abitava. Il cacico accolse 
tal annunzio con allegrezza , e si tenne pronto a 
ricevere quell’ospite, di cui si raccontavano già 
nel paese tante cose stupende. 

Per mala sorte , durante la notte susseguente, 
la quale era temperala e serena , benché si fos- 
se nel cuor dell’ inverno , Colombo , il quale era • 
sempre stato col limone in mano per dirigere 
il cammino de’ suoi navigli in quelle acque, si 
sentì vinto dalla stanchezza , e affidò quella cu- 
ra al piloto del suo vascello , raccomandandogli 
sopra ogni cosa d’evitare d’avvicinarsi alla riva. 
Onesti gli promise d’obbedire a puntino, e l’am- 
miraglio, fidando nella sua paiola, andò a pren- 
dere alcuni istanti di riposo. 

Ma quel piloto , miei cari , era un uomo iu- 



48 

dolente , il quale , vedendo die Colombo mede- 
simo non prevedeva nessun pericolo , si ritirò 
pian piano , dopo aver consegnato il timone ad 
un giovine mozzo , nella camera dove dormono 
ne’ bastimenti i marinai , ed il suo esempio fu 
tosto seguito da tutta la gente , che avrebbe do» 
vulo vegliare in quella notte ; di modo che , ad 
eccezione del jpiccol mozzo , lutti coloro ch’era no 
sul naviglio si addormentarono in breve profon- 
damente. 

Erano già parecchie ore che il vascello , ab- 
bandonato così a sè stesso , camminava a caso 
in mezzo all’ oscurità , allorché , essendosi d’im- 
provviso levato un vento fresco , il mozzo si ac- 
corse che la nave era spinta rapidamente verso 
la riva ; e prima che le sue grida avessero po- 
tuto scuotere la ciurma dal sonno, una terribi- 
le scossa l’ avvertì che il bastimento aveva da- 
to dentro a uno scoglio, il quale gli aveva aper- 
ta nel fianco una larga fessura. 

Nell’ istante medesimo, Colombo, risvegliato 
da’ gemiti di tutta la ciurma , balzò fuori della 
sua camera , e lascio pensare a voi qual fu il 
suo dolore , allorché vide il vascello prossimo 
ad essere sommerso dalle onde , che entravano 
in esso da tutte le parti. Senza perdere neppu- 
re un momento , e con tutta la intrepidezza di 
jun uomo , che si era già veduto le cento volte 
in procinto di perire , egli fece scendere tosto 
in una scialuppa parecchi marinai , perché an- 
dassero a domandare soccorso all’ altra nave , e 
si sforzò intanto di ritardare il naufragio eh’ ei 
giudicava inevitabile. Per buona fortuna , il ma- 
re era in quella notte così tranquillo , che Vin- 
cenzo Pinzon ebbe il tempo di mandare le sue 
barchette in aiuto dell’ ammiraglio c della sua 
gente , e in grazia della fermezza e del coraggio 
di Colombo , nessun uomo almeno non perdette 
la vita per quel disastro. 
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Come spuntò il giorno , il cacico Guacanaga- 
ri , informato che il vascello degli uomini bian- 
chi aveva fatto naufragio, si affrettò di spedire 
in loro soccorso un gran numero di caicchi mon- 
tati da Indiani , per raccogliere i marinai , e 
salvare ciò che ancora rimaneva del naviglio , 
che le onde continuavano a sbattere con violen- 
za. In grazia di quel generoso selvaggio, il qua- 
le fece tosto trasportare sulla riva, i cannoni, gli 
abiti, i viveri, le armi e tutte le altre cose che 
fu possibile portar via dal bastimento naufraga- 
to, Colombo non ebbe a deplorare se non poche 
perdite e ciò che deve darvi una buona idea della 
probità di quel popolo, è che fra tante robe, che 
a’ lor occhi parevano d’ un valore inestimabile , 
nessuno di essi non pensò neppure ad appropriar- 
si la menoma bagattella. 

L’ammiraglio, commosso dalla generosità di 
que’ selvaggi, ne manifestò la sua gratitudine al 
buon Guacanagari, il quale piangeva per l’alle- 
grezza , vedendo d’ essere stato tanto fortunato 
da poter essere utile al cacico degli uomini bian- 
chi. Egli ordinò che per festeggiare l’arrivo de- 
gli stranieri nel suo villaggio , gl’ indiani faces- 
sero giuochi d’ogni specie, ne’ quali la lor gra- 
zia e la lor agilità cagionarono un grande stu- 
pore agli Spagnuoli. Colombo, dal canto suo, vo- 
lendo dar loro un’idea della potenza delle armi 
dell’ Europa , fece scaricare in presenza sua i 
cannoni eh’ erano stali salvali dal naufragio ; lo 
splendore e lo scoppio di quelle armi terribili 
gli empierono di ammirazione e terrore , ed il 
cacico giurò di rimaner sempre amico di quegli 
stranieri, i quali, nel creder suo , non potevano 
venire se non dal cielo , poiché portavano seco 
i lampi ed i tuoni. 
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Il ri (or uo In Europa* 

' X’ anno 1493. 

* i 

La prima cura de’ compagni di Cristoforo Co- 
lombo , allorché scendevano in terra , era sem- 
pre e da per lutto , miei cari , quella d’ infor- 
marsi in qual luogo potessero trovar oro, poiché 
la maggior parte di quegli uomini uon erano al- 
tro che avventurieri, i quali si erano recati nel 
Nuovo Mondo per la sola speranza d’arricchirsi. 
Potete dunque figurarvi qual fu la loro soddi- 
sfazione , allorché si accorsero che Guacanagari 
portava in testa una corona di quel metallo, e 
che quasi tutti gl’ Indiani della sua tribù tene- 
vano appese alle narici piastrine d’oro, che da- 
vano volentieri iu cambio della più piccola cosa 
offerta dagli Europei. Avendo anzi il buon ca- 
cico osservalo che Colombo guardava con islu- 
pore la sua corona, si affrettò differirgliela in- 
sieme con parecchie maschere rozzamente fatte, 
e intarsiate d’oro puro. E quando l’ammiraglio 
gli domandò per cenni d’onde potesse cavare una 
sì grande quantità di quel prezioso metallo, Gua- 
canagari gli rispose che se ne trovava in abbon- 
danza in una parte dell’ isola , a cui egli dava 
il nome di Cipao. Colombo dominato sempre dal- 
la sua idea prediletta , tenne per fermo che il 
carico intendesse parlare delle sua Cipango , e 
risolvette di assicurare per sempre al redi Spa- 
gna il possesso di quell’isola incomparabile. 

Se non che, il prudente ammiraglio comprese 
che il numero degli uomini ch’egli aveva con 
sé era troppo scarso per intraprendere una sì 
ricca conquista, e per inoltrarsi in quella terra 
straniera ; onde prese la risoluzione di tornar 
prima in Spagna , a fine di far conoscere a’ re 
cattolici la felice riuscita del suo viaggio, e do- 
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mandar loro altri vascelli, ne’ quali potesse im- 
barcare un maggior numero di marinai e di ven- 
turieri. Ma siccome il solo naviglio, che gli ri- 
maneva , non era abbastanza grande per conte- 
nere tulli gli Spagnuoli ch’erano ancora con' lui, 
egli propose a parecchi di essi di fermarsi nel- 
l’isola fino al suo ritorno, promettendo loro che 
questo sarebbe sollecito, e ch’ei porterebbe loro 
dall’Europa grandi ricompense. Un certo numero 
di quegli uomini , stanchi della lunga naviga- 
zione che avevano fatta , accettarono con pre- 
mura quellWerla; ed avendo Colombo fatta in- 
nalzare per essi dagl’indiani una specie di pic- 
cola fortezza di legno e terra, in cui collocarono 
i cannoni della nave naufragala, elesse per loro 
capo mi prode ufficiale, chiamato Auawa, rac- 
comandando a tutti d’ obbedirgli durante la sua 
assenza come a lui stesso, e soprattutto di vivere 
sempre in concordia cogl’ Indiani, affinchè que- 
gli uomini semplici imparassero ad amare e ri- 
spettare gli Europei. 

Fu certo, miei cari , un tristo momento per 
gli Spagnuoli che restarono nell’isola , quello in 
cui videro allontanarsi i loro compagni , ed il 
solo vascello che potesse far noto in Europa in 
qual luogo essi erano. Ma nessun dolore può es- 
sere paragonato a quello di Guacanagari , che 
pareva inconsolabile della partenza di Colombo. 
Prima di lasciare il nuovo suo amico , il gene- 
roso cacico lo scongiurò d’accettare una grande 
quantità di regali , fra cui si vedevano parec- 
chie corone d’oro , moltissime maschere, ed una 
quantità considerevole di polvere d’ oro , ch’e- 
gli assicurò essere comunissima ne’ fiumi del pae- 
se di Cipao. Colombo, dal canto suo, non potè 
separarsi da quel buon selvaggio senza promet- 
tergli di tornar quanto prima a visitarlo; e po- 
chi istanti dopo , essendosi levato un vento fa- 
vorevole , egli sciolse le vele » alla vista d’una 
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folla d’ Indiani , accorsi sulla spiaggia per de- 
siderargli alla loro maniera un felice viaggio 
ed un pronto ritorno. 

Èrano già scorsi parecchi giorni , dacché Co- 
lombo aveva perduto di vista le montagne d'ilaitì, 
allorché con suo grande stupore vide in mare 
un naviglio europeo , eh’ ei non tardò a rico- 
noscere per quello d’ Alonzo Pinzon. Égli era 
in fatti quel marinaio , il quale , dopo avere 
abbandonato V ammiraglio , come questi aveva 
già sospettato, per andar a recare in Spagna il 
primo annunzio della scoperta del Nuovo Mon- 
de , errava da parecchi mesi alla ventura in 
que’ mari incogniti , ne’quali sarebbe infallibil- 
mente perito, se la fortuna non gli avesse fatto 
incontrare il grande uomo, ch’egli aveva avuto 
la volontà di tradire. Tuttavia, allorché Colombo 
il raggiunse , e , sdegnando di fargli nessun rim- 
provero , gli ordinò di seguirlo, il geloso Piu- 
zon non ardì perseverare nella sua disobbedien- 
za; e nel corso del viaggio , che durò più d’un 
mese, si mostrò anzi sommesso e pentito. 

Un giorno, il cielo si coperse d’improvviso 
di dense nubi, e scoppiò in mare un’orrenda 
tempesta. Ora le due navi erano con violenza le- 
vate in allo dalle onde infuriate, come se fosse- 
ro state lanciate in aria, ora venivano spinte con 
eguale rapidità nell’abisso senza fondo, ove pa- 
reva che dovessero rimanere sepolte. Per tre gior- 
ni e per tre notti interi , la tempesta continuò 
colla stessa furia , così che i marinai, stanchi ili 
lottare contr’essa, c credendosi condannati ad una 
certa morto, gridarono che la Provvidenza vole- 
va farli perire senza che rivedessero la patria , 
in punizione della scoperta da loro fatta d’ un 
mondo , che Dio aveva sì lungamente nascosto 
agli Europei. Alcuni fra essi, inaspriti dal peri- 
colo , proponevano , per diminuire il peso della 
nave , di gettare in mare i poveri Indiani , che 
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rammiraglio aveva fatto imbarcare cclH essi; ma 
Colombo , eh* era umano e generoso , lum volle 
mai tollerare che commettessero un tal atto (li era- 
delia, e rimproverando loro con energia tal alrO*4, 
ce pensiero, li fece arrossire della loro barbarie. 

Ma ahimè! il pericolo, in vece di diminuire , 
diveniva ad ogn’istante più terribile e minaccio- 
so ; ed avendo Colombo nuovamente perduto di 
vista , durante la procella, il vascello d’ Àlonzo 
Pinzon, più non dubitò ch’esso fosse andato som- 
merso. Allora i marinai, affatto scoraggiati e sfi- 
niti dalla fatica, si posero in orazione, come fan- 
no il più delle volle quelle genti mal educate, le - 
quali , dopo aver avuto ricorso alle bestemmie 
ed alle minacce, si pentono alla fine delle lor 
colpe, ed implorano 1’ aiuto della Provvidenza , 
quando veggono che i soccorsi degli uomini di- 
vengono loro inutili. Ognun di essi prostrandosi, 
c col viso inondato di lagrime, promise ad alta 
voce d’andar in pellegrinaggio co’ piedi scalzi alla 
cappella dalla SS. Vergine , più vicina al luogo 
ove la Provvidenza li facesse sbarcare. In oltre 


fu convenuto di comune accordo di estrarre a 
sorte il nome di uno fra essi, il quale sarebbe 
incaricato di fare a nome di tutti, un egual pel- 
legrinaggio alla chiesa d’ognuno de’sanli più ve- 
nerati nella Spagna. Ma per un caso singolare , 
e veramente degno di nota, ogni volta che il più 

I ròccolo mozzo del naviglio pose la mano dentro 
a berretta , in cui erano stati posti i biglietti 
col nome di ciascuno de’ marinai contenuti nei 


naviglio , ei trasse sempre quello in cui era il 
nome di Colombo; e l’ammiraglio ch’era un uo- 
mo religioso, acconsentì di buona voglia a com- 
piere quel voto solenne , se Dio si degnasse di 
condurre in salvo la nave. Ciò fatto , i marinai 
riponendo ogni lor fiducia nella divina bontà, si 
fecero più tranquilli, ed aspettarono con rasse- 
gnazione che Dio decidesse della lor sorte. 
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Egli ò uno spettacolo veramente sublime, cari 
giovinetti, quello di que’marinai, 1 quali, sospe- 
si a dir così sopra un abisso profondo , da cui 
non sono separati se non da una leggiera tavola, 
innalzano le lor mani supplichevoli verso del 
cielo., e lo scongiurano di aiutarli, mentre non 
possono più sperare soccorso da’lor simili. Que- 
rce, miei cari, che nessuno, per quanto rozzo ed 
ignorante egli sia , non può imporre silenzio ad 
una voce interiore , la quale ci grida che Dio è 
il sovrano autore di tutti i beni e di tutti i ma- 
li, con cui gli piace provare le sue creature , e 
ch’egli solo è l’arbitro della nostra vita. 

Però, in mezzo a quella terribile tempesta, Co- 
lombo non era già dominalo dal terrore d’ uua 
morte inevitabile; ma ciò che gli empieva d’af- 
fanno l’anima era il timor di perire seppellen- 
do con sè il secreto delTim portante scoperta che 
aveva fatta. Pieno del pensiero che il Nuovo 
Mondo sarebbe di nuovo perduto per l’Europa 
se il suo naviglio fosse ingoiato dal mare, egli 
collocò entro un pane di cera studiosamente 
preparato il giornale del suo viaggio , vale a 
dire un registro in cui aveva scritto giorno per 
giorno il racconto di tutto ciò che gli era ac- 
caduto , e risolvette , se mai vedesse il suo 
vascello vicino ad essere fatto in pezzi dalle 
onde , di gettare egli stesso in mare quel 
pane di cera chiuso in una botticella , affin- 
chè i flutti , spingendolo forse un giorno verso 
le rive dell’ Europa , vi recasse almeno, quan- 
d’anche ciò dovesse succedere cent’ anni dopo la 
sua morte, la nuova che Cristoforo Colombo ave- 
va condotto a fine la sublime sua impresa , ed 
altri navigatori, seguendo le sue indicazioni po- 
tessero trovare anch’essi ie sue isole tucaie, e la 
doviziosa Ispaniola. Tal costume di affidar così 
al mare , in bolli o bottiglie ben suggellate let- 
tere o registri contenenti i lor nomi ed il rae- 
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eonto delle lor sventure, è usato anche al pre- 
sente ‘dalle ciurme de’baslinienli quando si veg- 
gono in pericolo di perire; e spesso è questo il 
solo mezzo che hanno quegli uomini intrepidi 
per far conoscere a’Ioro parenti ed agli amici la 
disgrazia di cui furono vittime. 

Per buona sorte però , cari giovinetti , quella 
precauzione di Cristoforo Colombo fu inutile : 
dopo tanti giorni di mal tempo, il mare si cal- 
mò , ed il suo vascello , si trovò vicino ad una 
delle isole Azore , appartenenti , come già sape- 
te, a’ Portoghesi , dove gli fu alla fine permesso 
di dare qualche riposo a’ suoi compagni ed asè 
medesimo. Ma siccome egli non si era dimenti- 
cato del volo fatto nel momento del pericolo, la 
prima sua cura fu quella di recarsi a piedi nu- 
di , insieme co’ suoi marinai , verso una cappel- 
lata poco discosta dalla riva , ove quegli uomi- 
ni riconoscenti si condussero cantando un inno 
commovente , col quale i marinai sono appunto 
soliti a salutare la SS. Vergine , che invocano 
sotto il nome di Stella del mare. 

Dopo alcuni giorni di riposo, che la tempesta 
aveva reso necessario alla sua ciurma, il vascello 
di Colombo si rimise in mare, e raggiunse alla 
fine il porto di Palos d’onde era partilo sette 
mesi prima per iscoprire un altro mondo. Come 
appena gli abitanti della città scorsero da lonta- 
no quella nave, corsero in folla sulla riva, non 
potendo credere che que’ medesimi uomini, che 
avevano già pianti come morti, tornassero dopo 
un sì lungo viaggio presso i loro parenti ed i 
loro amici. 

Il giorno seguente allo sbarco di Colombo a Pa- 
los, si vide in mare anche la caravella di Alonzo, 
Pinzon, il quale, lusingandosi che l’ammiraglio 
fosse perito nella tempesta, s’avanzava con gran- 
de sforzo di vele verso la Spagna, per attribui- 
re a sè solo il merito delle scoperte di lui ; ma 
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quando quel malvagio venne a sapere che Co- 
lombo era già arrivato sano e salvo, ne sentì un 
dispetto sì grande che, essendosi fatto condurre 
in terra durante la notte, ritornò prestamente 
nella sua casa. Ma egli non ne uscì più, poi- 
ché cadde ammalato di gelosia e di afllizione, 
ed in breve cessò di vivere, senza che nessuno 

10 compiangesse, perchè la sua indole invidiosa 
era stata la sola cagione della sua perdita. 

11 Trionfo di Colombo. 

Vanno 1493. 

Mi sarebbe impossibile, teneri amici, descri- 
vervi quanto grande fu la sorpresa ed in pari 
tempo la gioia di tutta la Spagna , allorché vi 
si sparse la nuova del ritorno di Colombo , e 
del maraviglioso esito del suo viaggio. Ferdi- 
nando ed Isabella, a cui l’ammiraglio s’affrettò 
di mandar 1’ annunzio del suo arrivo , gli or- 
dinarono tosto di recarsi alla lor presenza in 
Barcellona , una delle principali città della 
Spagna, ove allora dimoravano secondo l’uso dei 
re spagnuoli di quel tempo , i quali abitavano 
di mano in mano colla loro corte nelle varie 
città del lor regno. 

Come appena fu nota a Colombo la volontà 
de’ re cattolici, egli si dispose a porsi in cammi- 
no verso Barcellona ; e siccome per giungere 
in quella città, conveniva eh’ egli passasse per 
una gran parte della Spagna , il suo viaggio a 
traverso delle provincie di quel regno fu un 
vero trionfo. In tutti i luoghi per cui passava 

11 popolo delle città e delle campagne si adu- 
nava in gran folla per contemplare le sembian- 
ze di quell’ uomo straordinario. Ma debbo dir- 
vi che , se 1’ orgoglio naturale all’ indole della 
unzione spagnuola era lusingalo nel veder quel 
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pel-ilo navigatore, il nome del quale era divenu- 
to sì celebre, la curiosità della gente era soprat- 
tutto destata dalla vista de’sei Indiani che lo ac- 
compagnavano, e la pelle rossa de’ quali, le biz- 
zarre pitture che coprivano le lor membra, e 
gli ornamenti d’oro di cui erano carichi, ca- 
gionavano a tutti gli spettatori una maraviglia 
impossibile a dirsi. 

In mezzo dunque a’ trasporti d’ammirazione 
di tutto quel popolo , avido di sì straordinario 
spettacolo, Colombo, che per ciò non s’insuperbi- 
va menomamente, giunse a Barcellona, dove Fer- 
dinando ed Isabella lo aspettavano con un’impa- 
zienza grandissima. Preparativi suntuosi erano 
stati fatti per ricevere l’ardimentoso navigatore, 
a cui la Spagna aveva ad essere debitrice del 
possesso d’un altro emisfero, ed in tutte le stra- 
de eh’ egli doveva traversare prima di giungere 
al palazzo reale, ogni casa era ornata eli fiori e 
tappeti. Fino dall’alba il popolo vi si accalcava 
in abiti da festa, ed una truppa de’ più splendi- 
di cavalieri gli era stata mandata incontro fino 
alle porte della città per fargli corteggio. 

In fine Colombo si presentò agli sguardi della 
intera città , la quale mandava grida d’allegrez- 
za; egli era montato sopra un magnifico cavallo 
d’ Andalusia , di cui Ferdinando gli aveva fatto 
dono, e benché attornialo da personaggi più il- 
lustri e famosi che allora avesse la Spagna, lutti 
gli occhi erano rivolli con ammirazione su quel- 
l’uomo d’aspetto grave, ma modesto, il quale pa- 
reva che ricevesse con umiltà gli onori , che si 
era così ben meritati. Egli era preceduto da sei 
Indiani, affatto nudi secondo il costume del loro 
paese , e col corpo dipinto di bizzarri colori ; 
essi avevano in testa pesanti corone d’oro, a 
ciascuno lor braccio splendevano braccialetti del- 
lo stesso metallo , ed in mano tenevano ar- 
mi e strumenti di cui ^facevano uso nel lor 
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paese : innanzi a loro veniva portalo un gran 
numero di magnifici parrocchelli vivi e d’altri 
uccelli delle isole Lucaie e d’ Ispaniola, moltis- 
simi rami delle piante aromatiche e varii dei 
frulli squisiti di quelle stesse contrade, ed in 
fine una considerevole quantità di polvere d’oro 
e di maschere dello stesso metallo, che gli era- 
no siate donato dal buon Gu&canagari. La folla 
non si saziava d’ ammirare quelle cose adatto 
nuove per essa, e da tutte le parli si -udiva l’e- 
logio di Cristoforo Colombo, il genio del quale 
aveva scoperto un mondo che produceva tante 
robe .preziose. 

Ferdinando ed Isabella, seduli sul loro Irono, 
intorno al quale erano schierali i più gran si- 
gnori del regno , aspettavano 1’ ammiraglio in 
una sala del palazzo , che era filata magnifica- 
inenle addobbala per quella cerimonia. E (man- 
do Colombo entrò in quella sala col modesto por- 
tamento che si conviene al vero merito, il re e 
la regina si alzarono per rispello, ed avendo il 
grand’uomo voluto inginocchiarsi dinanzi a loro, 
secondo la pratica usala in quel tempo alla cor- 
te di Spagna , essi lo rialzarono con bonlù , gli 
tesero la mano eh’ ei rispettosamente baciò , c 
gli ordinarono di pigliar posto in un sedile ap- 
parecchiato a bella posla per lui , a’ piedi del 
trailo , onore che non veniva mai conceduto a 
chi che si fosse nella corte spagnuola, dove non 
era lecito a nessuno, qualunque fosse il suo gra- 
do, di sedere in presenza del re e della regina. 
Colombo obbedì , ma senza perder nulla della 
sua modestia , e quando l’ invitarono a raccon- 
tar loro tutte le avventure che gli erano acca- 
dute nel suo viaggio , Ferdinando ed Isabella 
1’ ascoltarono con attenzione , che dimostrava 
quanta importanza riponessero nelle par oh; 
di lui. Colombo lece allora ad alla voce il rac- 
conto di lutto ciò che gli era successo dal mo- 
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mento della sua partenza dalla Spagna, e benché 
quel racconto durasse più ore, nessuno degli a- 
stanti non si stancò peli’ udirlo. 

Cessato eli’ egli ebbe di parlare, il re . e la re- 
gina, pieni d’ammirazione, scesero dal trono, si 
prostrarono versando lagrime di gioia , e di co- 
mune accordo tutti i presenti innalzarono un pio 
cantico di ringraziamento alla Prov videnza pel 
benèlìzio che aveva compartito alla Spagna, met- 
tendola in possesso di nuove contrade , di cui 
nessuna nazione non aveva avuto fino allora no- 
tizia. Dopo quel commovente rito , Colombo fu » 
condotto in gran pompa da’ principali signori 
della corte fino ad un magnifico palazzo, ch’era 
stato allestito per lui. Il giorno dopo, il re e la 
regina lo ricolmarono d’ogni sorta di doni, e gli 
promisero nuovi vascelli ed un gran numero di 
marinai per tornare ad Ispaniola, e compiere la 
gloriosa sua impresa. Colombo era dunque allo- 
ra, miei cari, all’apice della gloria e della po- 
tenza; e quel grand’ uomo, il quale ringraziava 
con tanto fervore Dio di averlo salvato in un 
viaggio sì pericoloso, era ben lungi dall' imma- 
ginarsi di dover correre fra non mollo , per la 
malvagità de’ suoi invidiosi nemici, pericoli più 
grandi ancora di quelli delle tempeste e de’ma- 
ri procellosi, da’ quali era sfuggilo. 

€olombo fra le catene 

Dall' anno 1493 all'anno 1504. 

Mentre però Colombo riceveva in Spagna gli 
onori dovuti al suo genio ed al maraviglioso suc- 
cesso della sua impresa, l’isola (V Ispaniola, miei 
cari, diveniva il campo di grandi calamita, eli e- 
gli era ben lungi dal prevedere. 

In falli, la maggior parte degli Spagnooli, a 
cui P ammiraglio aveva affidata .la guardia di 
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quell’isola durante la sua assenza, eran uomini 
rozzi e turbolenti, i quali, come appena perdet- 
tero di vista il vascello di Colombo, rifiutaro- 
no d’ obbedire al capo eh’ egli aveva lor lascia- 
to, e non pensarono più ad altro che a vivere 
a lor talento , a spese de’ poveri Indiani , che 
caricavano di percosse per istrappar loro i pez- 
zi d’ oro che ancor possedevano. Invano, per pla- 
care quegli uomini insaziabili, Guacanagari, or- 
dinò a’ suoi sudditi di ceder loro tutto ciò che 
avevano, e fin le capanne medesime; que’mal- 
• vagì trattarono più male ancora quegl’ infelici, 
senza risparmiare neppure le donne ed i fan- 
ciulli. Quelle povere genti non potevano com- 
prendere come uomini, eh’ esse credevano disce- 
si dal cielo, potessero essere sì crudeli; ma le 
armi degli Spagnuoli, le lor vesti e la lor bar- 
ba nera incutevano loro tanto terrore, eh’ essi 
non sapevano far altro che gemere e prostrar- 
si a terra dinanzi, i loro spietati persecutori. 

Ora , convien che vi dica , miei cari , che 
quando alcuni malvagi si trovano così adunati 
insieme senza essere frenati da nessun timore, 
l’unione non può durare lungo tempo fra essi, 
e non tardano a volgere contro di sè medesimi 
la violenza, che prima esercitarono contro crea- 
ture deboli e senza difesa; così appunto accad- 
de a’ turbolenti marinai di Colombo, dopo che 
negarono di star soggetti al lor capo Arana. In 
vece di dimorare in pace nella piccola fortez- 
za ov’ erano almeno al sicuro da’ nemici di fuo- 
ri, se mai ne sorgessero, quegli uomini vennero 
a contesa fra essi, si batterono anzi come paz- 
zi eh’ erano , e spargendosi in piccole brigate 
nelle varie parli dell’isola, si diedero a cerca- 
re per ogni verso il mirabile paese di Cipao, 
ove gl’ Indiani gli avevano assicurati che i ru- 
scelli avevano la sabbia d’ oro, e che la terra 
rinchiudeva grandi massi di quel prezioso me- 
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fallo; di maniera che, sparpagliati così per quel- 
la vasta contrada, cessarono dall’ inspirar pau- 
ra agl’ Indiani, parecchi de’ quali altro non a- 
speltavano che un’ occasion favorevole per li- 
berarsi da quegl’incomodi ospiti. 

Ora, tutti i cacichi dell’ isola <i’ Haiti non e- 
rano già,' miei cari , mansueti e pacifici come 
il buon Guacanagari; per lo contrario, quello 
che possedeva la ricca provincia di Cipao era 
d’ un’ indole fiera e guerriera, e gli si dava nel 
paese, a cagione degl’immensi tesori che ave- 
va, il nome di Caonabo , che nella lingna de- 
gl’ Indiani significava il signor dalla casa d'orn. 
Quel cacico, il quale odiava, senza conoscerli, 
gli Spagnuoli, essendo venuto a sapere quanto 
fosse piccolo il numero degli uomini lasciati da 
Colombo nell’ isola, risolvette di non tollerar più 
che quegli audaci stranieri ne rapissero le ric- 
chezze; e poiché dieci venturieri spagnuoli o- 
sarono d’ inoltrarsi nella sua provincia per e- 
splorarla, il feroce cacico fece avviluppar tosto 
quegl’ imprudenti da una truppa considerevole 
d’ Indiani, armati di mazze e di frecce, e li fe- 
ce perir lutti a mal grado della disperala lor 
resistenza. Fatto ardito da quel primo trionfo, 
egli non aspettò già che la voce della sua vit- 
toria fosse giunta agli altri Spagnuoli ; ma , 
camminando dì e notte a traverso i boschi fi- 
no al paese di Guacanagari, sorprese Arana ed 
i suoi compagni immersi in uu profondo sonno, 
appiccò il fuoco alla loro fortezza, che distrus- 
se da cima a fondo, e li trucidò tutti lino al-' 
1’ ultimo; le capanne stesse, ove alcuni Europei 
avevano cercato un rifugio nel villagio del buon 
cacico, furono incendiate dall’ implacabile Cao- 
nabo; e Guacanagari, che aveva tentalo di difen- 
dere i suoi ospiti contro i loro nemici, rimase 
egli pure ferito in una gamba, mentre parec- 
chi de’ suoi sudditi venivano sgozzati sotto i suoi 


’gle 



occhi. Onde, miei cari, i compagni di Colom- 
bo non lardarono ad esser puniti della lor vile 
crudeltà verso i poveri Indiani , ed il sangue 
degli Europei inalbò per la prima volta il suo- 
lo del Nuovo Mondo. 

I ulani o Cristoforo Colombo, dopo un soggior- 
no d’ alcuni mesi in Spagna, aveva veduto ve- 
rificarsi le pompose promesse de’ re cattolici ; 
molli vascelli gli erano stali affidali per tra- 
sportarsi nel nuovo emisfero, insieme con sol- 
dati, marinai, agricoltori, falegnami, muratori 
ed in fine venturieri d’ogni paese, che si pre- 
sentavano in folla per prender parte alle gran- 
ili ricchezze, che le sue scoperte promettevano. 
In oltre Colombo aveva caricato le sue navi 
d’ un gran quantità d’utensili proprii a costruir 
case e lavorare la terra : mentre alcuni altri 
de’ suoi vascelli portavano un buon numero 
d’ animali di Europa , come galline , montoni , 
porci, vacche, tori, cavalli da guerra e da a- 
gricoltura, e fin cani , poich’ egli aveva osser- 
valo che in nessuna delle isole da lui scoper- 
ta non c’erano animali di tali varie specie. Con 
sì ragguardevole accompagnamento, Colombo la- 
sciò per la seconda volta le rive dell’ Andalusia, 
ove la folla, sbalordita da un sì magnifico spet- 
tacolo, faceva risonar l’aria di mille acclamazio- 
ni, ripetute in lontano dagli echi del lido. 

Un mese appena fu impiegato dalla flotta di 
Colombo per giungere al Nuovo Mondo, e stra- 
da facendo egli scoperse altre isole, che gli par- 
* vero coperte di una ricca e splendida vegeta- 
zione ; ma quando tentò di approdare a quella 
che gli parve più ragguardevole , udì con istu- 
pore dalle relazioni de’ suoi ufficiali, ch’ella era 
abitata da un popolo selvaggio, il quale aveva 
assalito con pietre c con frecce i primi marinai 
discesi sulla riva. Tuttavia gli Spagnuoli riusci- 
rono ad impadronirsi d’ alcune femmine indiane. 
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le quali fecer loro comprendere per cenni eh’ e- 
rano prigioniere della nazione dù^CAiuiui ( era 
questo il nome di quella razza ierocc ), che di- 
voravano i lor prigioni, ed a motivo di ciò gli 
Spagnuoli li chiamarono Antropofago che vuol 
dire mangiatori d’uomini. Udendo tale racconto 
i compagni di Colombo furono presi da terrore; 
essi fecero salire su’ lor vascelli le povere don- 
ne, che avevano sottratte ad una certa morte , 
ed essendo riusciti ad avere in mano alcuni di 
quegli uomini feroci, li caricarono di catene, e 
li legarono agli alberi delle navi senza che per 
ciò coloro perdessero nulla del loro umore sel- 
vaggio. Colombo, prima di lasciare l’isola prin- 
cipale de’Caraibi, ordinò che in avvenire ella do- 
vesse essere chiamala la Guadalupa, in memo- 
ria d’ alcuni monaci d’una città di Spagna così 
nominala , i quali 1' avevano pregato di dar il 
nome del lor monastero alla prima isola che sco- 
prisse. Quell’ isola ha anche al presente la mede- 
sima denominazione, e se avete studiato la geo- 
grafìa, saprete certo ch’ella appartiene ora alla 
Francia, insieme con parecchie altre isole che le 
sono vicine. 

Intanto, miei cari, accostandosi alle coste di- 
spainola, le cui montagne azzurrastre si vede- 
vano ad una grande distanza in mare , Colom- 
bo aveva ordinato clic facessero parecchie sca- 
riche di cannone , per avvertire del suo ritorno 
gli Spagnuoli che aveva colà lasciati ; ma qual 
fu la sua sorpresa e la sua alìlizionc allorché , 
a mal grado di quel segnale , non vide compa- 
rir nessuno su quella spiaggia deserta, ad ecce- 
zione d’ alcuni Indiani , i quali, alla vista della 
llotla spagnuola , si ritirarono a precipizio nelle 
foreste vicine. Colombo mandò tosto in terra pa- 
recchi marinai , e nulla può essere paragonato 
al dolore ch’egli provò qua nd’ essi gli riferiro- 
no di non aver trovalo nel luogo , ov’ era già 
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costrutto il piccolo forte , altro che mine, armi 
spezzate , pezzi di vesti , ed infine ossa umane , 
le quali non potevano essere se non quelle de- 
gl’ infelici Europei. 

Nel primo momento , gli Spagnuoli , tenendo 
per certo che i lor compagni fossero periti per 
qualche tradimento di Guacanagari , chiesero a 
gran voci che se ne pigliasse sopra di lui una 
vendetta terribile : ma Colombo , non volendo 
credere ad una sì orrenda perfidia , si recò egli 
stesso dal cacico , il quale gli raccontò piangen- 
do i torti e le sventure degli Spagnuoli , e gli 
mostrò la ferita che aveva riportata per volerli 
difendere, come pure gli avanzi delle capanne 
indiane , che il crudele Caonabo aveva incendia- 
te. Allora Colombo , persuaso che Guacanagari 
non fosse colpevole , lo strinse con gioia fra le 
sue braccia ; ma la maggior parte degli Spagnuo- 
li continuarono a diffidar, del cacico , il quale 
dal canto suo non poteva più far a meno di pa- 
ventare que’ possenti stranieri , di cui i compa- 
gni d’Arana gli avevano latto conoscere la mal- 
vagità. 

Pochi giorni dopo il suo ritorno ad Ispaniola, 
l’ammiraglio fece sbarcare tutti gli Europei, 
eh’ erano nelle sue navi , e cominciò a far co- 
struire una città , alla quale diede il nome d’ I- 
sabella , in onore della regina di Castiglia. In 
breve si videro sorgere , come per incanto , le 
mura d’una città d’Europa in un luogo poco 
prima ancora coperto d’immense selve, antiche 
quanto il mondo , alcuni agricoltori cominciaro- 
no ad arare la terra , ed a seminarvi il grano 
che Colombo aveva avuto la cura di portar dal- 
la Spagna ed altri vi piantarono canne di zuc- 
cherò , specie d’arbusto che si era recato dalla 
Sicilia , ov’ esso veniva coltivato da lungo tem- 
po. Quella preziosa piantagione coperse per va- 
sti tratti i d’ intorni d’isabella, ed in breve oguu- 
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no sì accorse con gioia che quella terra, la qua- 
le non era stala mai lavorala, era in modo pro- 
digiosi» feconda , e che lutti i prodolli dell’Eu- 
ropa vi crescevano rapidamente. In pari tempo 
P ammiraglio raccoglieva con gran cura tulio l’o- 
ro che gl’indiani gli portavano in cambio dei 
sonagli e delle altre bagattelle ch’essi antepone- 
vano a quel metallo , e per secondare gli Spa- 
gnuoli ne’lor lavori dava a ciascuno di essi un 
certo numero di selvaggi , che per la loro dol- 
cezza e docilità riuscivano atti ad ogni opera , 
sebbene quella razza d’uomini fosse ammollita 
e snervata dalla qualità del clima umido ed ar- 
dente dell’ isola. 

Ora , conviene che sappiate , cari giovinetti , 
che la maggior parte de’ venturieri, i quali ave- 
vano seguilo Colombo in quel lontano paese , 
non si erano indotti ad affrontare i pericoli di 
un sì lungo viaggio se non per lo scopo di giun- 
gere in una contrada , ove credevano che l’oro 
fosse in tanta abbondanza da non dover avere 
nessun bisogno di lavorare per acquistar gran- 
di ricchezze. Onde , allorché videro che non po- 
tevano procacciarsi ciò ch’era necessario alla 
lor sussistenza se non col sudore della lor fron- 
te , parecchi fra essi , stanchi di tanti disagii, 
rimproveravano a Colombo d’ averli ingannati, 
ed ogni giorno facevano udire lagnanze contro 
l’ammiraglio, perchè egli proibiva loro di op- 
primere i poveri Indiani con troppo faticosi la- 
vori , e soprattutto di maltrattarli come bestie 
da soma , quando esigevano da essi sforzi su- 
periori al potere di quegli uomini dolci e timi- 
di. Nella loro scontentezza , parecchi de’ prin- 
cipali capi medesimi , che Colombo aveva col- 
mali di benefizi e di cortesie , gli chiesero con 
istanza di tornare in Spagna , e V ammiraglio 
v’acconsentì con gioia, per allontanare ' da sé 
quegli uomini pericolosi; ma la suasulita prù- 
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denza fu badila dal suo cuor generoso, polche 
egli non tardò a sapere ch’egli rimandava co- 
sì nella patria altrettanti accaniti nemici, e che 
un’orrenda ingiustizia esser doveva il premio 
de’ suoi servigii. 

in fatti , come appena coloro giunsero in Spa- 
gna , l’accusarono al re ed alla regina di mil- 
le delitti immaginai ii , e soprattutto d’ essersi 
impadronito di tutto Foro che produceva Ispa- 
niola. La regina Isabella , che amava Colom- 
bo , rifiutò per lungo tempo di credere a tali 
calunnie ; ma è raro assai , cari giovinetti, che 
la viltà e l’invidia non ottengano vittoria sul- 
la virtù , che sdegna di difendersi, e Ferdinan- 
do , più credulo , mandò tosto alcuui ufficiali a 
Jspaniola coll’ordine di ricondurre Colombo in 
Spagna, affinchè egli vi ricevesse il castigo che 
meritava , se era realmente colpevole de’ delit- 
ti , che gli s’imputavano. 

Per mala sorte , miei cari , gli ufficiali a cui 
il re aveva affidalo quella delicata incomben- 
za erano uomini crudeli, e già corrotti da’ ne- 
mici dell’ammiraglio, i quali posero cieca fe- 
de nelle calunnie de’ suoi accusatori ; e senza 
volere neppur udire le sue giustificazioni, lo fe- 
cero andare con non so qual pretesto sul loro 
vascello , ove aspramente gli annunziarono che 
doveva tornare in Spagna con essi. Que’giudi- 
ci iniqui commisero per fino l’indegnità di far- 
lo caricar di catene , come un ladro od un omi- 
cida, e quel grand’uomo, a cui il mondo anda- 
va debitore della scoperta de’ più ricchi paesi 
della terra , si assoggettò senza mormorare a sì 
atroce ingiustizia , non gli uscì dal labbro uep- 
pur un lamento, e quando i marinai che il cir- 
condavano tocchi d’ammirazione e di pietà, lo 
supplicarono a permetler loro di spezzare i suoi 
ferri per sottrarlo a’ suoi calunniatori, il iria- 
guanimo Colombo ordinò loro di non farlo; di- 
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tendo che quelle catene gli et ano state poste per 
ordine del re e della regina , e ch’eglino soli 
avevano la facoltà di scioglierle. Eifece quindi 
lutto il viaggio fra que’ ceppi indegni; ma ben- 
ché fosse prigioniero in quel naviglio , egli era 
tuttavia attorniato dal rispetto e dell’ ammira- 
zione di tutta la ciurma , ed i suoi custodi me- 
desimi non gli parlavano se nou col capo sco- 
perto , e piegando il ginocchio. 

Non potrei descrivervi , mici cari , quanto fu- 
rono grandi lo stupore e lo sdegno di tutta la 
Spagna , allorché si sparse d’improvviso la vo- 
ce che Colombo era sbarcalo a Palos , non più 
questa volta da trionfatore , ma cinto da guar- 
die come un vii reo. Ferdinando ed Isabella me- 
desimi rimasero sorpresi del rigore con cui. si 
era fatto uso del lor nome verso colui , che 
aveva tanto illustrato il lor regno , ed ordinaro- 
no tosto che Colombo si recasse al loro cospetto 
libero e senza guardie; ma il grand’uomo ol- 
traggialo non permise che gli si levassero le ca- 
tene , se prima non si fosse appieno giustificato 
delle colpe di cui veniva accusato. Convenne che 
la regina stessa gli vietasse di portarle più ol- 
ire , perch’egli acconsentisse a ripigliare la sua 
libertà , ed in breve i suoi vili calunniatori , 
oppressi dalla giusta collera di quella principes- 
sa , arrossirono della malvagità loro, e si vide- 
ro condannati al silenzio ed al disprezzo di tut- 
ta la Spagna , che ben avevano meritalo. 

Ma l’ingiustizia , ch’era stata fatta a Colom- 
bo al cospetto del mondo intero , aveva empiu- 
to la sua grand’anima d’un profondo cordoglio, 
che nulla valse a distruggere; egli fece appen- 
dere a’ pie’ del suo letto i ferri che aveva por- 
tati , e benché acconsentisse ad intraprendere 
altri due viaggi , ne’quali scoperse nuovi paesi, 
ritornò alcuni anni dopo in Spagna , ove cadde 
pericolosamente ammalalo nel ricevere la noti- 
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zia della morie della sua benefattrice , la regi- 
na Isabella , e spirò in breve egli pure , in età 
ancora poco avanzata , c disfatto più dal dolore 
che dalle fatiche della gloriosa sua vita. 

Prima di morire , Colombo , il quale lasciò 
grandi beni ed il titolo d’ammiraglio delle In- 
die a suo figlio Diego , il quale l’aveva seguilo 
negli ultimi suoi due viaggi , gli ordinò di col- 
locare nel suo feretro le catene di cui l’odio de- 
gl’invidiosi l’aveva avvinto. Così, miei cari, uno 
de’ più bei genii , che abbiano mai reso illustre 
l’umanità , soggiacque alla profonda afflizione di 
un’ ingiustizia , e la gloria d’ avere scoperto il 
Nuovo Mondo non potò consolarlo deH’ingralilu- 
dine de’ suoi simili. 

Americo Vcfpueri. 

Dall’anno 1498 all'anno 1512. 

Dacché , per la potenza del suo genio , e per 
la perseveranza delle sue fatiche Colombo era 
riuscito a scoprire il Nuovo Mondo, lutti i ven- 
turieri di quel secolo ardeva uo del desiderio di 
giungere anch’essi a contrade ignote. Ma non so- 
lo in Spagna s’era acceso quell’ardore perle pe- 
regrinazioni lontane , ed i marinai portoghesi , 
eh’ erano stati i primi a dar all’Europa l’esem- 
pio delle navigazioni pericolose , vedevano con 
dispiacere che la gloria delle loro scoperte in 
Africa fosse offuscala da quella del piloto geno- 
vese. Allora parecchi fra essi tentarono dal can- 
to loro novelle imprese , e fecero essi pure sco- 
perte importanti. 

Nel tempo stesso in cui Colombo compieva i 
suoi ultimi viaggi nel nuovo emisfero , un [Mi- 
rilo capitano portoghese , chiamato Vasco di 
Gama , seguendo la strada che Bai tolommeo Diaz 
aveva tenuto lungo le rive dell’Africa , osò var- 
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car primo il Capo di Buona Speranza , che quel 
navigatore aveva , a dir cosi , soltanto veduto , 
e trovò così una via per mare verso le Indie 
Orientali , quella terra dell’ oro e degli aromi , 
che tanti altri prima di lui avevano tentalo in- 
vano di raggiungere. Due anni dopo , un altro 
marinaio portoghese , dello Alvakez Cabral , 
volendo cansaro le terribili procelle che aveva- 
no spaventato Diaz nell’ accostarsi al Capo del- 
le Tempeste, tu spinto dalla violenza de’ venti 
presso un’ altra terra , i ricchi prodotti della 
quale , la ridente verdura ed il clima delizioso 
l’indussero a paragonarla al paradiso terrestre. 
In breve egli venne a sapere che quella contra- 
da faceva parte del Nuovo Mondo scoperto da 
Colombo , ed i Portoghesi le diedero il nome di 
Brasile , e vi fondarono un possente regno, che 
sussiste anche a’d't nostri. 

Onde, miei cari, quasi ogni anno era contras- 
segnato per quelle nazioni , che si erano dedite 
a que’ viaggi lontani da nuove conquiste, dalle 
quali non tardarono a trarre immense ricchez- 
ze, così in oro, ed in argento, come in diamauli 
e pietre preziose. 

Se non che, Ferdinando il Cattolico, ed il re 
del Portogallo, che in quel tempo si chiamava 
Emmanuele , ed era stalo soprannominalo il 
Fortunato, a cagione de’lesori che i suoi sud- 
diti avevano acquistato sotto il suo regno, vo- 
lendo evitare che un giorno i due popoli si con- 
trastassero il possesso de’paesi scoperti , suppli- 
carono il papa Alessandro VI. , 'che occupava 
allora la cattedra di S. Pietro, a decidere quali 
contrade avessero ad appartenere in avvenire 
a ciascuna delle due nazioni; ed il Pontefice, 
dopo aver fatto giurare a’due re di diffondere 
la religione cristiana in tutti i paesi di cui fos- 
sero per divenire padroni, fece uso d’un mezzo 
che vi sarà facile comprendere, se, come non 
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dubito, avete studialo con frutto la. geografia , 
quella scienza si curiosa, senza la quale non si 
piiò pigliare vero diletto nella storia de’viaggia- 
lori e de’conquislatori. 

II Papa tirò sopra una carta del mondo al- 
lora conosciuto una linea, la quale, partendo da 
uno de’poli, giungeva a cento leghe al di là del- 
le isole Azore, e ordinò che lutti i paesi che 
fossero scoperti a levante di quella linea imma- 
ginaria (alla quale si diede il nome di Linea di 
confine) appartenessero al redi Portogallo, e che 
quelle per lo contrario che s’incontrassero a po- 
nente della linea medesima, fossero del re di Spa- 
gna. Tal divisione del sommo Pontefice parve al- 
lora talmente equa a’due monarchi che l’accolse- 
ro con riconoscenza , e per lunghi anni quella 
linea fu il solo limite riconosciuto fra’ possedi- 
menti degli Spaglinoli e de’Portoghesi. 

Ma mentre quc’due principi si dividevano co- 
sì di comune accordo il possesso del Nuovo Mon- 
do, di cui però erano ancora ben lungi dal sa- 
persi la vera estensione, parecchi de’ venturieri 
che avevano seguito ne’suoi viaggi Colombo ot- 
tenevano da Ferdinando la permissione d’ intra- 
prenderne altri ancor essi. Fra quc^l’ intrepidi 
marinai c’era Vincenzo Pinzon, fratello dell’ in- 
vidioso Alonzo, che, come sapete, era morto pel 
dispetto di non aver potuto rapire a Colombo la 
gloria delle sue scoperte; Ojeda, nobile e splen- 
dido cavaliere spagnuolo , che aveva secondalo 
l’ammiraglio ne’suoi primi accasamenti ad Ispa- 
niola ; ed in fine Americo Vespucci , semplice 
mercante di Firenze in Italia, ma uomo esperto 
e bene educalo, il quale, per la speranza d’ ar- 
ricchirsi traflìcando colle nazioni recentemente 
scoperte, si era indotto a prender parte a quel- 
la rischiosa navigazione. 

Ora convien che sappiate, miei cari, che Cri- 
stoforo Colombo, in uno de’ suoi ultimi viaggi , 
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era stato portato da’venti verso una spiaggia sco- 
nosciuta, ma abitata da un popolo selvaggio , il 
quale aveva lanciato contro gli Spagnuoli una 
gran quantità di frecce , la cui ferita era quasi 
sempre mortale, perch’ esse erano intinte in su- 
ghi di piante velenose, vale a dire che producon 
veleni. La principal occupazione di que’selvaggi 
consisteva nell’immergersi in mare ad una gran- 
de profondità per raccogliervi una certa specie 
di conchiglie , che contengono quelle perle pre- 
ziose di cui le signore d’ Europa si servono per 
ornamento. Quella pesca, pericolosa spesso e sem- 
pre faticosa , parve a Colombo tanto produttiva 
in quelle acque, ch’ei diede al golfo in cui si era 
arrestato il nome di Golfo delle Perle , e 
seppe da alcuni Indiani che quella contrada chia- 
ma vasi Paria, e faceva parte di un immenso terri- 
torio nel quale sorgevano- alte montagne, e ch’era 
irrigato da fiumi di una larghezza e di una esten- 
sione ragguardevoli , i quali si scaricavano da 
quel luogo. Fin d’allora l’esperio Colombo com- 
prese che quel vasto paese, di cui gl’indiani gli 
parlavano , non poteva esser altro che un gran 
continente , e segnò sopr’una carta geografica la 
strada che aveva corsa per giungere a quello 
nuove rive. 

Col mezzo appunto di tal carta ch’era stata 
con gran cura conservata in Spagna, alcuni an- 
ni dopo Ojeda ed il suo compagno Americo Ve- 
spucci formarono il pensiero di trovare quella 
terra, che Colombo aveva veduta ; e seguendo 
le indicazioni di quel grande navigatore, giun- 
sero in fatti al Golfo delle Perle, dove riusci- 
rono non senza fatica a porsi in qualche rela- 
zione co’selvaggi abitanti di quei paese, dando 
loro bagattelle di Europa in cambio di perle di 
gran valore, e di pezzi d’oro puro più grossi 
di quelli che avessero veduto fino allora. Ma 
quel buon traffico non fu la sola occupazione 
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dell’ingegnoso Vespucci; e pur ammassando ric- 
chezze considerevoli , il bravo Fiorentino rac- 
colse tante -e sì esatte relazioni su quel conti- 
nente , che ne compose un libro curiosissimo , 
nel quale fu descritta per la prima volta quel- 
le terra affatto nuova pe’popoli dell’antico mon- 
do. Quel libro, miei cari, fu letto con avidità da 
tutti coloro che trovarono allettamento nelle re- 
centi scoverte de’venturieri spago unii; e ne’varii 
paesi dell’Europa si prese l’abitudine di dare al 
Nuovo Mondo , scoperto da Colombo e descritta 
da Americo Vespucci, il nome di Terra d’Ame- 
rico, e poco dopo d’A sierica assolutamente; no- 
me che poi rimase a quell’immensa e doviziosa 
parte del globo, che il mercante di Firenze non 
conosceva, a cosi dire, se non per udito. 

Così, cari giovinetti, per una conseguenza del- 
l’ingratitudine usata a Colombo, da suoi contem- 
poranei, non solo quel grand’uomo non raccolse 
in vita nessuna gloria dalle ammirabili sue fa- 
tiche, ma anche dopo morte essi lo spogliaro- 
no del suo più bel premio, dando il nome di 
un altro al nuovo emisfero, eh’ egli solo ave- 
va scoperto. Per buona ventura, tutti coloro che 
conoscono la storia di quel tempo riparano il 
meglio che possono a tale ingiustizia; e benché 
si dia ancora a quel paese il nome d’Ameri- 
ca, sarebbe grande vergogna per una persona 
civile, ignorar ora qual uomo illustre sia sta- 
to realmente lo scopritore di quella parte dei 
mondo. 

Verso il tempo in cui Vespucci ed Ojeda arri- 
varono al continente dell’ America , un altro 
compagno di Colombo, chiamato Ponzio di Leo- 
ne, avendo udito dagl’ Indiani d’ Ispaniola che 
in una delle isole Lucaie si trovava una fon- 
tana , la quale aveva la proprietà di far rin- 
giovanire coloro che si bagnavano nelle sue 
acque, s’ imbarcò sopra un picco! naviglio, col 
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quale visitò tutte quelle isole. Ma egli ebbe un 
bel correrle le une dopo le altre; ei non tro- 
vò altrimenti la fontana che cercava, nè ce ne 
dobbiamo stupire , poiché non ci può essere 
acqua nò altro mezzo che valga ad impedire 
che gli uomini invecchino. Tuttavia la creduli- 
tà di Ponzio di Leone non fu già inutile, poiché 
navigando in que’ mari incontrò una terra ri- 
dente e fertile, a cui diede il nome di Flori- 
da, che vuol dir il paese de’ fiori, poiché es- 
sa gli apparve dinanzi la prima volta nel giorno 
degli Olivi, che si chiama anche Pasqua Fio- 
riva. Sventuratamente quella bella contrada era 
abitata da selvaggi feroci e tanto guerrieri, che 
gli Spagnuoli furono costretti a tornare a pre- 
cipizio nella lor nate; ed il solo fruito di tale 
scoperta di Ponzio di Leone fu quello di far 
sapere agli Europei che vi erano paesi vicini 
alle isole di Bahama, ove potrebbero un gior- 
no piantar accasamenti, come vedremo in pro- 
gresso. 

II mare del Sud. 

Dall’ anno 1522 aW anno 1517. 

Benché fossero trascorsi pochi anni dopo la 
scoperta dell’America, pure un gran numero di 
Spagnuoli, allettati dalla speranza d’arricchirsi, 
erano andati gli uni dietro agli altri a porre 
dimora nelle isole, a cui avevano approdato i 
primi navigatori. Già Ispaniola vedeva innal- 
zarsi parecchie città considerevoli, la più im- 
portante delle quali chiamala San Domingo , e 
fondata da un fratello di Cristoforo Colombo , 
diede poi il suo nome a quel paese tutto intero. 
L’isola di Cuba, che quell’uomo illustre aveva, 
si può dire, appena veduta nel suo primo viag- 
gio, era stata popolata ancor essa da una gran 
quantità di Spagnuoli d’ ogni condizione , e sul 
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lido slesso di Paria, che le descrizioni d’ Ame- 
rico Vespucei avevano già reso celebre, uno dei 
compagni di Colombo, di nome Nugnez Balboa 
aveva fondalo una piccola colonia, di cui si era 
fallo governatore. 

Balboa, miei cari, era forse il più audace di 
lulli i venturieri che si fossero ancora recali 
da!!’ Europa nel Nuovo Mondo. Avendo egli udi- 
to più volte vantar dagl’ Indiani della spiaggia 
di Pana le ricchezze , che conteneva il loro 
paese, aveva tenlato parecchie scorrerie nell’in- 
terno del continente americano , ed affrontato 
tutti i pericoli che potevano incontrargli Euro- 
pei in quelle corse rischiose fra’ paesi affatto 
ignoti; ma tutti i suoi sforzi e quelli de’ suoi 
compagni, per quanto intrepidi fossero, non ave- 
vano avuto altro eflello che di procacciar loro 
alcuni pugni di polvere d’ oro , che i paesani 
cedevano loro volentieri, non polendo concepire 
che quegli stranieri , fossero tanto avidi di quel 
metallo, di cui vedeano i soldati spagnuoli con- 
trastarsi le minime particelle con un accani- 
mento incredibile. 

1*1? £L' oino ^ ra S 1 ! altri, in cui , alla presenza 
di Balboa, due suoi compagni stavano per veni- 
re alle mani, come malvagi eli’ essi erano, per 
un poco d oro , un giovine cacico , testimonio 
della loro contesa, non potè trattenersi dall’cscla- 
mare pieno di stupore: «Come! per sì poca cosa 
« siete in procinto di battervi, e venite da’ vo- 
« stri lontani paesi a sostenere tante fatiche? Or 
« bene! salile su quelle montagne, che ci stanno 
« di rimpetto , e quando sarete giunti in cima 
« alle più alte di tulle, vi vedrete a’ piedi un va- 
« sto mare, che bagna le rive d’una contrada, 
« ove quel metallo che tanto amate è così co- 
ti mune,- che nessuno ne ta il menomo caso. » 

Cwsì dicendo, il selvaggio indicava colla mano 
alcuni alti monti, che sorgevano in lontano dal- 
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la parie del mezzodì; e quando llalboa, clie ave- 
va ascollalo colla massima attenzione le sue pa- 
role , gli chiese se ci volesse mollo tempo per 
giungere nel luogo che egli additava, l’ Indiano 
gli rispose che per fare tal viaggio gli bastereb- 
be comminare per sei soli, vale a dire sei gior- 
ni interi, poiché appunto col nome del sole quei 
popoli semplici chiamavano le giornale. 

Quell’indicazione, miei cari, fu come un lam- 
po di luce per llalboa , il quale , raccogliendo 
tosto il piccol numero de’ suoi compagni, ch’era 
sopravvissuto alle malattie ed alle fatiche a cui 
erano sottostati dopo il loro arrivo in America, 
si pose senza indugio in cammino , scortato da 
alcune guide indiane, e seguito da un migliaio 
circa di que’ selvaggi, carichi delle sue provvi- 
sioni da guerra e da bocca , poiché non c’ era 
in quel paese nessuna bestia da soma , di cui 
si potess<; valersi a lai uso. 

Non imprenderò qui a raccontarvi tutto ciò 
che quegli uomini intrepidi ebbero a patire in 
quel viaggio fra montagne dirupate e coperte 
di foreste quasi impenetrabili , ove non trova- 
vano nessuna strada battuta. Ora essi erano ar- 
restati da precipizi^ di cui non si poteva misu- 
rare cogli occhi la profondità; ora si vedevano 
assalili da frecce e da pietre, che erano sca- 
gliate contro essi da alcune tribù selvagge, ac- 
corse a sterminare quegli stranieri , le armi e 
gli abiti de’ quali erano motivo di spavento a 
que’ popoli barberi. Ma avete già veduto, nelle 
storie che avete letto, che il coraggio e la per- 
severanza vengono a capo di lutto; ed ogni 
ostacolo fu vinto dall’ intrepidità di llalboa e 
de’ suoi robusti seguaci, pochi de’ quali soltanto 
rimasero vittima degli stenti e dei disagi d’ogni 
natura, che dovettero sostenere. 

Erano già ventitré giorni eli’ essi camminava- 
no così sotto la sferza d’un sole cocente, tor- 
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montati il più delle volte da nna gran seie, a 
cui non potevano sodisfare se non succhiando 
alcuni frulli silvestri, e l’istancabile Balboa me- 
desimo cominciava già a temere che le sue guide 
lo avessero condotto fuori di strada per farlo 
perire insieme co’ suoi in quelle solitudini or- 
rende, allorché un Indiano Io avvertì d’improv- 
viso che dalla cima della montagna , su cui 
in quel momento salivano, egli avrebbe infal- 
libilmente scoperto il nuovo mare , annunzia- 
togli dal giovine cacico. Incoraggiato da queste 
parole, l’ardito avventuriere si sentì ravviva- 
re le forze, e precedendo rapidamente tulli co- 
loro che l’accompagnavano, giunse il primo in 
cima della montagna, ove restò tutto compreso 
di stupore ed ammirazione alla vista dello spet- 
tacolo che gli si parò all’ improvviso dinanzi, 
poich’egli vedeva, sotto di sè un mare immen- 
so , e poteva distinguere in lontano ricche e 
magnifiche campagne , che si stendevano senza 
visibili confini dal lato dell’ Oriente. A quel- 
l’ aspetto non i speralo, il lieto Balboa non potè 
far altro che prostrarsi per ringraziar Dio d’a- 
\erlo condotto alla mela de’ suoi desiderii , e 
chiamò i suoi compagni per far godere anche 
ad essi quello stupendo spettacolo. Infatti, miei 
cari, Balboa aveva scoperto il Mare del Sud, 
che bagna a ponente il gran continente d’ A- 
merica; e la sublime supposizione dell’ immor- 
tale Colombo, che aveva già presentito l’esisten- 
za d’ un mare occidentale , fu trasformata in 
realtà dalla fortunata impresa di quell’ audace 
avventuriere. 

Dopo tanti stenti e tante fatiche , l’ audace 
Balboa ben meritava, non è egli vero, miei 
cari ? di vivere una vita tranquilla ed onora- 
ta fra’ conquistatori dell’ America ; pure così 
non fu. Alcuni anni dopo, essendo stato spedi- 
to colà dalla Spagna un nuovo, governatore . 
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chiamato Pedradias, indiche fondasse sulle sponde 
slesse del mare del Sud una colonia, alla quale 
egli diede il nome di Panama, quell’uomo con- 
cepì un odio .violento contro Balboa, l’audacia 
e l’intrepidezza del quale si apprestavano già a 
nuove imprese ; ed avendolo fatto cadere in un 
imboscata , dopo avergli dato in consorte la 
propria sua figlia per meglio ingannarlo, gli le- 
ce troncare il capo come ad un traditore e ri- 
belle. Tal fu la ricompensa d’ un uomo, il quale 
aveva colle sue fatiche aperto all’ uniauilà un 
nuovo campo di ricchezza e di gloria. 

Se avete sotto gli occhi una caria geografica 
del Nuovo Mondo, vi prego, cari giovenetli, di 
osservare che le montagne traversate da Balboa 
.formano una lingua di lerra di una certa lar- 
ghezza, a cui si impose il nome d’iSTMo ih Pa- 
nama, e che divide quella vasta contrada in due 
gran continenti. Il primo di questi, che si esten- 
de ad una gran distanza dalla parte del setten- 
trione, è distinto col titolo d’ America setten- 
trionale , mentre il secondo , che si spiegava 
verso il mezzodì, ricevette la denominazione d’A- 
merica meridionale, il vasto mare, in cui sono 
situale la maggior parte delle isole scoperte da 
Colombo fra le due Americhe, si chiama il Golfo 
del Messico, dal nome d’un gran regno dell’A- 
merica settentrionale, intorno a cui avrò quau- 
to prima da raccontarvi parecchie storie. 

Bartolomeo dt Las-Casas. 

Dall 1 anno 1517 all'anno 1529. 

Ma se gli Spagnuoli, miei cari, contrassegna- 
vano i lor primi passi net Nuovo Mondo cogli 
alti d’audacia e d’ intrepidità che abbiamo ve- 
duti, non si mostravano già migliori e più uma- 
ni verso i semplici popoli di cui erano andati 
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a turbare la quieta vita. In luogo di trattare 
quella povera gente come uomini timidi ed igno- 
ranti, e d’ inspirar loro, per mezzo della dolcez- 
za e della persuasione , la conoscenza del vero 
Dio e della sublime morale dell’Evangelio, non 
pensarono ad altro che ad abusare di quegl’infe- 
lici per impegarli ne’lavori più duri e pericolosi. 

Prima , per supplire alle bestie da soma , di 
cui si fa uso nelle altre parti del mondo per 
trasportare i fardelli a grandi distanze , i con- 
quistatori spagnuoli si servirono di quegl’infeli- 
ci, i quali , non essendo avvezzi a tali fatiche , 
perivano il più delle volle sotto il peso enorme 
de’ carichi che si obbligavano a portare ; men- 
tre le lor donne deboli e delicate , com’erano, 
si vedevano costrette da quegli uomini crudeli 
a lavorare la terra colle loro mani, e ad impa- 
rar a maneggiare i pesanti strumenti di ferro 
necessdrii all’agricollura. In breve, essendo sta- 
te scoperte nell’ isola d’ Ispaniola preziose mi- 
niere d’ oro , gli avidi Spagnuoli obbligarono i 
miseri Indiani a scavar la terra a profondità 
immense per estrarre pezzi di quel metallo, di 
cui erano insaziabili ; e quelle sfortunate crea- 
ture , che i loro spietati padroni forzavano a 
quel lavoro con frustale e percosse, morirono a 
migliaia su quel suolo che bagnavano co’ lor 
sudori, o nelle profondità delle miniere che ave- 
vano scavate. 

Certo gli Spagnuoli , traviali dalla smoderata 
passione delle ricchezze, avevano perduta affat- 
to la ragione, poiché trattavano con tanta bar- 
barie una nazione debole e senza difesa, la qua- 
le gli aveva accolli con tanta dolcezza e sempli- 
cità ; ma in poco tempo la durezz a loro verso 
quegl’ infelici li rese crudeli talmente, che uno 
Spagnuolo, essendo un giorno alla caccia, e non 
avendo nessuno cibo da dare a’ suoi cani, strap- 
pò dalle braccia d’una povera madre indiana un 
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fanciulletto eh’ ella portava , e lo fece divorare 
da quegli animali , certo meno feroci dell’ ese- 
crabile loro padrone. 

Siffatti orrori , non ò egli vero? miei teneri 
amici , debbono farci detestare quegl» uomini 
atroci, percui le pene di una nazione innocente 
erano una specie di crudel giuoco ; ma ciò che 
deve renderceli ancora più odiosi è ch’essi osa- 
vano, commettendo simili sevizie, d’abusar del 
nome dell’ Evangelio, il quale ci comanda d’a- 
mare il prossimo come noi stessi, e di non fare ad 
altri ciò che non vorremmo che fosse fatto a noi. 

In mezzo a tante azioni abbominevolr, il raccon- 
to solo delle quali fa fremere, un uomo, o a dir 
meglio un angelo spedito da Dio per prendere 
la difesa di que’ popoli sciagurati, osò alzare in 
favor loro la sua venerabile voce. Bartolomeo 
di Las-Casas , semplice monaco spagnuolo , il 
quale era andato ad Ispaniola in compagnia di 
Cristoforo Colombo per predicare la religione 
cristiana fra’ selvaggi del Nuovo Mondo, non po- 
tò vedere senza una profonda compassione gli 
orrendi mali, che opprimevano quella razza per- 
seguitala. 

Dopo aver implorato invano la pietà di que- 
gl’ inesorabili Spaglinoli per ottenere che essi 
non trattassero più i loro schiavi con tanta bar- 
barie, e dopo essersi sforzato di consolare que- 
gl’ infelici nelle loro miserie, Bartolomeo di Las- 
Casas non temette di tornare in Spagna per ec- 
citarvi la misericordia del re medesimo verso 
quella povera gente. Quel pio monaco, il corag- 
gio del quale era rafforzalo dal suo amore per 
l’umanità, osò dipingere a Ferdinando stesso l’or- 
rendo spettacolo d’ una intera stirpe d’ uomini 
soggetta alla barbarie degli Spagnuoli, e d’invo- 
care la sua pielà per quelle vittime innocenti. 

Era una bella cosa , miei cari , vedere quel 
semplice uomo, il volto del quale era dimagra- 
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lo per gli stenti , ed 1 capelli imbiancati , più 
ancóra che per le fatiche, pel zelo ardente con 
cui si adoperava a prò de’ suoi simili, alzar la 
voce dinanzi il trono d’ uno de’ più possenti re 
della terra in nome della religione di Gesù Cri- 
sto, che prende in protezione speciale i poveri 
ed i tribolati. Gli uomini più induriti , udendo 
le sue parole, non potevano ritenere le lagrime, 
ed il re gli ordinò di tornare in America per 
salvare , se era ancor tempo , i miseri indiani 
che non avessero perduta la vita per gli strapaz- 
zi de’ loro tiranni; proibì in oltre che d’ allora 
in poi gli Americani fossero condannati a lavo- 
ri così penosi, e fu permesso agli Spagnuoli di 
Cuba e d’ Ispaniola di comperar i negri dell’A- 
frica, che i mercanti genovesi e portoghesi tra- 
sportavano su vascelli nelle isole dell’America , 
per valersene in luogo della nazione indiana che 
diminuiva ogni giorno più. 

Vi dirò a questo proposito , cari giovanetti , 
che quell’ odioso commercio , pel quale uomini 
venali e crudeli andavano a rapire sulle coste 
dell’ Africa i poveri negri, che poi conducevano 
a vivere sotto il clima americano, ove coloro che 
gli comperavano a gran prezzo li costringevano 
alle più pericolose fatiche , fu in tutti i tempi 
riguardato con orrore dagli amici dell’ umanità 
perchè Dio non permise mai a nessun uomo , 
qualunque fosse il suo colore , di opprimere e 
di ridurre in ischiavilù gli sciagurati , che non 
avevano altra colpa che quella d’ essere d’ un 
colore diverso. Ma ciò che voi udrete certo con 
glande sorpresa è che quell’ infame commercio 
che si chiama il Traffico de’ negri , continuò 
fino a’ dì nostri, a mal grado dell’ orrore ch’es- 
so inspira a tutti gli uomini generosi, e che pa- 
recchi milioni d’Africani, d’ogni età e d’ogni ses- 
so, inaffiarono colle lor lagrime e col loro san- 
gue la terra della maggior parte delle colonie, 
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che le nazioni dell’ Europa fondarono una dopo 
l’altra nel Nuovo Mondo. Però l’ introduzione 
degli schiavi negri , più robusti e laboriosi di 
quel che fossero gl’ indiani non potè salvare 
questi ultimi da una distruzione inevitabile ; e 
pochi anni dopo che gli Spagnuoli ebbero fatta 
Ja scoperta dell’America, più non rimaneva in 
tutte le isole possedute da quegli spietati padro- 
ni neppur un sol ente di quella sfortunata stir- 
pe dalla pelle rossa. 

Barlolommeo di Las-Casas, per quell’ammira- 
bile sua carità, che non può essere inspirata se 
non dalla sola religione cristiana, meritò il glo- 
rioso titolo d’ Apostolo delle indie ; ma quel- 
l’uomo dabbene fu inconsolabile di non aver po- 
tuto sottrarre tanti sciagurati alla rabbia de’ lo- 
ro persecutori, c morì carico d’anni in un mo- 
nastero d’ America , dopo avere spesa tutta la 
sua vita nel predicar l’Evangelio fra’ popoli i- 
dolalri, e nell’ entrar a parte de’ lor patimenti, 
quando non poteva recar ad essi sollievo. 

Ferdinando Cor fez al llcBsieo. 

Dall' anno 1517 all'anno 1529. 


Ora , cari giovinetti , debbo farvi distinguere 
sulla carta del Nuovo Mondo , a poco disianza 
dalla grand’ isola di Cuba , che già conoscete , 
una vasta penisola , che fa parte dell’ America 
meridionale. 1 nativi del paese davano a quella 

J irovincia il nome di Yucatan, che gli Europei 
e hanno conservato. 

Nel tempo in cui l’audace Balboa scoperse il 
mare del Sud , il governatore di Cuba si chia- 
mava Velasquez. Egli era un capitano spagnuo- 
lo, altero, ambizioso, rustico ed avido di ricchez- 
ze, come tutti i venturieri di quell’ età; ma non 
aveva, al pari della maggior parte di essi, qucl- 
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l’indomabile coraggio per coi s'intraprendono 
le grandi cose. 

Avendo Velasquez spedito dalla sua isola di 
Cuba alcune piccole navi a fare scoperte sulle 
coste vicine , coloro che vi erano dentro appro- 
darono a parecchi luoghi della provincia di Yu- 
catan, ove rimasero grandemente sorpresi nel ve- 
dere Indiani coperti di vesti bianche fatte di 
panno di cotone, in vece de’ miserabili selvaggi 
adatto nudi. Che avevano trovati nelle isole di 
cui gli Europei erano già padroni. Ma quando 
gli Spaglinoli vollero porsi in relazione con quel- 
le nuove nazioni , gl’ indiani , raccogliendosi in 
gran numero , li assalirono con pietre e con 
frecce, e li obbligarono a tornare a precipizio 
nelle lor navi. A mal grado del cali ivo esito di 
quell’impresa, essa non fu però inutile agii uf- 
ficiali di Velasquez, poiché furono informali da 
alcuni indiani, i quali erano caduti in poter lo- 
ro, che a poca disianza da Yucalan c’era un 
vasto regno popolatissimo, ed il cui sovrano pos- 
sedeva grandi città, e ragguardevoli tesori. Tan- 
to bastò per solleticar vivamente la cupidità de- 
gl’ inviali di Velasquez , che si affrettarono di 
tornare a Cuba per riferire al lor capo ciò che 
avevano scoperto nel loro viaggio. 

Non potrei spiegarvi , miei cari , quanto fu 
grande la gioia dell’avido governatore allorché 
gli fu detto che a poca distanza dalla sua isola 
si trovava un regno, che conteneva maggiori ric- 
chezze di tutti i paesi eh’ erano siali scoperti ti- 
no allora nel Nuovo Mondo. Ma siccome Vela- 
squez non aveva bastante coraggio per intra- 
prender egli stesso la conquista di quell’impero 
del quale tanto si vantava la potenza , gettò gli 
sguardi per riuscir nell’ intento sopra un sem- 
plice ufficiale spagnuolo, che trovavasi alloia a 
Cuba, ov’ era stimalo da lutti i Suoi corri pat fiot- 
ti pe’suoi talenti guerrieri e per la rara sua in- 
trepidezza. 
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Quell’ ufficiale, miei cari , si chiamava Fer- 
nando Cortez, nato da una famiglia onesta, ma 
poco favorita dalla fortuna de’ suoi beni, egli si 
era recato in America , come tanti altri Spa- 
gnuoli, per la speranza d’ arricchirsi e di trovar 
occasione di dar pruove del suo merito; ina ben- 
ché avesse un grande coraggio, una robusta sa- 
lute , ed un animo forte e vigoroso , non gli si 
era ancora offerta un’ opportunità favorevole al- 
la sua ambizione. 

Comprenderete facilmente, miei cari, che un 
tal uomo doveva riputarsi fortunato d’ avere un 
mezzo di rendersi illustre con qualche impresa 
straordinaria; e però, quando Velasquez gli of- 
ferse di tentare con un piccolo esercito la con- 
quista di quel novello regno americano , ei fu 
sollecito d’ accettare quel diUioile incarico. Ve- 
lasquez, per dire il vero, non pose sotto i suoi 
ordini per quell’ alta impresa se non un nume- 
ro assai scarso di soldati, poiché essi giungeva- 
no appena a seicento uomini con diciotlo caval- 
li, i quali dovevano essere trasportati in piccole 
navi sul continente americano; ma nessun timo- 
re poteva arrestare il valoroso Cortez; e nella 
sua impazienza di obbedire agli ordini del go- 
vernatore, egli vendette tutto ciò che possedeva 
a Cuba per procacciarsi arnesi degni d’ un ge- 
nerale spagnuolo , e distribuì il resto de’ suoi 
beni agli ufliciali ed a’ soldati che dovevano se- 
guitarlo. Cosi l’ ammirazione e l’amore che il 
bell’ aspetto di Cortez e la sua liberalità gli ac- 
quistarono da parte de’ suoi compagni , fecero 
sorgere nell’ invidiosa anima di Velasquez una 
vile e vergognosa gelosia; e fino da quel momen- 
to egli si pentì d’ aver fatto scelta d’ un tal uo- 
mo per un’ impresa, di cui sperava di raccoglie- 
re lutti i vantaggi. Ma Cortez si era già reso 
tanto caro a’ suoi soldati, che il governatore non 
osò dar loro un altro generale , e 1 <j lasciò par- 
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tire col suo piccolo osercilo , desiderando tutta- 
via dentro di sò di non riveder più quell’ uomo 
che gl’ inspirava un’ invincibile avversione. 

Fino a quel momento i conquistatori dell’ A- 
merica non avevano dovuto affrontare se non al- 
cune tribù di selvaggi poveri, che non erano in 
istato di resistere alle armi d’ Europa; ma Fer- 
nando Cortez, imbarcandosi a Cuba, si appresta- 
va ad un cimento assai più difficile, poiché an- 
dava, con un piceo! numero di soldati, a tentar 
la conquista d’ un impero ragguardevole , ed a- 
bilato da una ricca e popolosa nazione. Per sua 
buona fortuna, il caso gli fece incontrare fragri- 
mi Indiani che trovò in viaggio uno spagnuolo, 
chiamato Aguilar , il quale , essendo stalo per 
otto interi anni schiavo fra’ selvaggi dell’ Yuca- 
tan, aveva in quel misero stalo appreso ad in- 
tendere la loro lingua o a parlarla. Da questo 
sfortunato, a cui egli rese la libertà, Cortez, udì 
profferire per la prima volta il nome del paese 
che si era impegnato di conquistare; ei seppe 
allora che quell’ impero , la cui estensione era 
immensa, chiamavasi il Messico, ed era gover- 
nato da un principe valoroso e temuto , detto 
Montezuma, la cui potenza si stendeva sopra un 
gran numero di tribù americane. Ma tutto ciò 
che Aguilar raccontò a Cortez delle ricchezze 
deirimperalor messicano altro non fece che viep- 
più infiammare l’ardor suo e quello de’suoi com- 
pagni ; e udendo che quel monarca possedeva 
miniere preziose, dalle quali traeva ogni anno 
una quantità immensa d’ oro e d’ argento , ogni 
pericolo disparve agli occhi di quegli uomini 
avidi, e nella loro impazienza ad altro non pen- 
sarono che a’ mezzi d’appropriarsi que’ tesori. 
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1 Vascelli di Corfez. 

L'anno 1520. 

La prima cura di Corte/, dopo avevo sbarcato 
il suo piccolo esercito sul lido del Messico , fu 
quella di fondar in riva al maro una piccola cit- 
tà a cui diodo il nome di Vera. Cruz, il che 
vuol dire in ispagnuolo la città della Vera Cro- 
ce ; poiché tutti i venturieri di quel tempo non 
mancavano mai, per far credere alla santità del- 
la loro impresa, d’ annunziare che non avevano 
altro scopo che quello di diffondere la conoscenza 
del vero Dio fra le nazioni idolatre. Colà gli Spa- 
gnuoli si accasarono per preparare l’audace con- 
quista che meditavano ; ina prima di nulla in- 
traprendere, Corlez a fine d’obbligare i suoi com- 
pagni a vincere od a morire , disse loro che i 
vascelli su’ quali avevano fallo il viaggio erano 
ormai inutili, e ad eccezione d’un solo, che ser- 
bò per portare al re di Spagna la notizia dei 
suoi falli d’ arme , propose loro d’ abbruciarli 
tutti nel medesimo istante. Quegli nomini inlre- 

1 )idi , che avevano riposto ogni lor fiducia nel 
oro generale , acconsentirono a quel sacrifizio , 
che stava per rendere impossibile il lor ritorno 
in Europa , e dopo avere trasportato a Vera 
Cruz le vele, i cordaggi, le ancore de’navigli , e 
tutto ciò ch’essi contenevano di prezioso e di uti- 
le, li diedero alle fiamme, da cui furono in bre- 
ve distrutti. Per ciò appunto, miei cari, quando 
i Francesi vogliono parlare di un uomo impru- 
dente , il quale in una qualche sua impresa la- 
scia andar tutto in balia del caso, dicono nel lor 
linguaggio ch’egli abbruciò i suoi vascelli , ch’è 
come se noi Italiani dicessimo, si chiuse ogni via 
di scampo. 

Intanto si era sparso fra’ popoli del Messico la 
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voce che alcuni stranieri avevano approdato alle 
lor rive portando con sé i lampi ed i fulmini , 
e montati sopra bestie mostruose, che li traspor- 
tavano da lontano colla rapidità delle frecce ; 
poiché quegli uomini semplici, i quali non ave- 
vano mai veduto cavalli , erano sbalorditi dalla 
forza, dalla leggerezza , e sopra! lui to dalla do- 
cilità di que’ coraggiosi animali. I primi Messi- 
cani che videro i destrieri spagnuoli pestare il 
terreno saltando , e udirono i lor nitriti, s’ im- 
maginarono eh’ eglino chiedessero carne umana 
da divorare , poiché quella nazione selvaggia , 
che adorava serpenti, tigri ed altre bestie male- 
fiche , credeva che non si potesse far cosa tanto 
gradila a quelle strane divinità quanto spargere 
su’ loro altari il sangue degli uomini, di cui sup- 
ponevano ch’elle lossero avide. Potete da ciò giu- 
dicare, miei cari, quale spavento cagionò a’ po- 
poli del Messico l’aspetto de’ soldati spagnuoli , 
i quali, armali di moschetti, specie di fucili pe- 
santi, l’uso de’ quali cominciava a diffondersi da 
qualche tempo fra le nazioni dell’ Europa, var- 
cavano su’ lor leggieri cavalli immensi spazii, e 
traevansi dietro cannoni, il fracasso de’quali rim- 
bombava da lontano come il tuono. Onde la 
maggior parte delle tribù vicine a Vera Cruz 
non opposero nessuna resistenza alle armi di 
Cortez ; ed in breve , a mal grado dello scarso 
lor numero, gli Spagnuoli si videro a’ piedi una 
gran folla d’ uomini, il menomo sforzo de’quali 
sarebbe bastato a sterminarli dal primo all’ ul- 
timo. Cortez , colla sua saggezza non meno che 
col suo coraggio, seppe destramente approfittare 
del rispetto ch’egli inspirava a quegli uomini 
semplici per ottenere le provvisioni necessarie al 
suo esercito , e venne a capo di persuadere alla 
Tribù dei Tlascalani, una delle più guerriere 
del paese, d’ aiutarlo a conquistare l’impero dei 
Messicani, che quella tribù odiava a cagione dei- 
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la crudeltà di Montezuma, il quale 1’ aveva for- 
zata colle armi a dargli ogni anno un certo nu- 
mero di giovini e di fanciulle , da essere offerti 
in sacrifizio agli Dei ne’ templi di Messico, ca- 
pitale del suo vasto impero. 

Mentre accadevano queste cose , Montezuma , 
informato dell’arrivo degli Spagnuoli , aveva in 
pari tempo saputo eh’ essi avevano 1’ intenzione 
d’ andarlo a visitare nel suo palazzo, e benché 
fosse circondato da molti soldati , non potò te- 
nersi dall’esser collo da terrore. Una tradizione 
singolare, allora diffusa fra que’ popoli semplici 
e timidi, annunziava che l’ impero de’ Messicani 
aveva ad essere un giorno abbattuto da uomini, 
ebe dovevano venire da un paese sconosciuto ; e 
pareva che quel pensiero avesse spento il corag- 
gio de’ Messicani e dell’ imperatore medesimo. 
Invece di radunare il suo esercito , e di muo- 
vere incontro agli Spagnuoli , egli mandò due 
de’ principali cacichi della sua corte presso il 
comandante degli Spagnuoli per supplicarlo a non 
avanzarsi più oltre nel suo regno : e a fine di 
mostrargli ch’ei non voleva essere suo nemico, 
accompagnò il suo messaggio con un gran nu- 
mero di regali, che incaricò i suoi ambasciatori 
di consegnare a quegli stranieri. Essi erano bel- 
le stoffe di cotone bianco , che per la finezza e 
la lucidezza somigliavano alla seta più splendi- 
da ; graziosi quadri latti di penne d’uccelli di 
varii colori, e rappresentanti animali, alberi e 
fiori; collane, braccialetti, anelli ed altri gioielli 
d’oro: ma ciò che riuscì più gradilo a’ compa- 
gni di Cortez furono due larghi bacini , 1’ uno 
d’ oro e 1’ altro d’ argento , co’ quali que’ popoli 
figuravano il sole e la luna, e parecchie grandi 
scatole tutte piene di gemme , di pietre prezio- 
se, e di grani d’oro e d’argento, che si trovano 
nelle miniere e ne’ fiumi del Messico. Però quel 
ricco dono dell’ imperatore, in vece che sodisfa- 
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re gli Spagnuoli, non fece altro per lo contrario 
che solleticar maggiormente 1’ avidità di quegli 
uomini' insaziabili; da quel momento Corte/, du- 
rò fatica a tenere in freno i suoi soldati; e s’in- 
camminò senza indugio col suo piccolo esercito 
verso la città di Messico, facendo sapere a Mon- 
tezuma, ch’egli era mandalo da uno de’ più po- 
tenti re dell’Europa per visitarlo nella sua ca- 
pitale. Ricevendo tale notizia, il monarca rima- 
se stupefallo dell’ audacia di quegli stranieri , i 
quali osavano così penetrar nel suo impero con- 
tro la sua volontà; e per la prima volta forse si 
dolse di non aver impiegato per arrestare il lo- 
ro cammino armi diverse da quelle della pre- 
ghiera e della persuasione. 

Di mano in mano che i soldati di Corte/ si avan- 
zavano nell’inlerno del Messico, sempre più stu- 
pivano eglino stessi dell’arditezza della loro im- 
presa, vedendo la grandezza e la prosperità del 
regno che si erano accinti a conquistare. In luogo 
delle misere capanne, che avevano incontralo 
fino allora sul continente del Nuovo Mondo, ad 
ogni istante s’.offerivauo a’ior occhi città popo- 
lose e ragguardevoli , ove s’ innalzavano acqui- 
dotli , palazzi , templi , solidamente costrutti 
d’ enormi pietre. Questi ultimi monumenti , pa- 
recchi de’quaii si veggono ancora benissimo con- 
servati , erano detti Teocalli da’ Messicani , e 
somigliano assai, per la forma e l’altezza loro, 
alle famose piramidi d’Egitto, di cui vi ho par- 
lalo nelle antiche storie. Gli Spagnuoli, avvezzi 
a riguardare gl’ Indiani come creature ignoranti 
e stupide , si maravigliarono soprattutto di tro- 
vare nelle contrade che traversavano certi stru- 
menti astronomici , chiamati Gnomoni , specie 
d’orologi solari, col mezzo de’quaii que’ popoli 
misuravano il corso del giorno dall’altezza del 
sole e dalla lunghezza delle ombre. Essi ne con- 
chiusero con ragione che i Messicani fossero ine- 
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no selvaggi delle altre nazioni dell’ America ; e 
non poterono guardarsi da una certa inquietu- 
dine, vedendosi in così piccol numero nei cuore 
del loro impero. 

Però ne’ sili per dove i conquistatori passa- 
vano , coperti d’ armi scintillanti e montati sui 
lor cavalli, i timidi abitanti del Messico, i qua- 
li non avevano inai veduto nulla di simile , ac- 
correvano in folla per far loro offerte, come ad 
enti soprannaturali e divini. « Se voi siete Dei 
» crudeli e vendicatori, lor dicevano quegli uo- 
» mini creduli, eccovi qua schiavi , perchè be- 
» viale il loro sangue a fine di placare la vo- 
» stra collera; se siete divinità più miti, non ri- 
» fiutate questi presenti di profumi e di piume, 
» e se non siete altro che uomini , eccovi i no- 
» stri più bei frulli e le nostre migliori carni 
» per saziare la vostra fame. » Gli Spagnuoli si 
compiacevano assai di queste parole, che l’inter- 
prete Aguilar spiegava loro, e sorridevano d’or- 
goglio e di pietà , nel vedere tutto quel popolo 
tremante e prostralo a’ loro piedi. 

Circondali dunque dal rispetto e dagli omaggi 
di quel popolo timido. Corte/, ed i suoi compa- 
gni giunsero in pochi giorni alle porle di Mes- 
sico, la cui vista cagionò loro un’estrema sor- 
presa; eli’ era una città ragguardevole fabbrica- 
la in mezzo ad un lago immenso , che non si po- 
teva traversare se non sopra zattere lunghe c 
strette, sulle quali parecchi uomini stentavano a 
stare. Dalla cima delle montagne , che domina- 
vano il Iago , Cortez , vide con istupore insieme 
ed ammirazione , quella grande città, sormontata 
da alte torri dorate , e piena di palazzi «untuo- 
si , il tetto de’ quali , coperto di leggiere lamine 
d’oro splendeva ài sole della più viva luce. Mai 
uno spettacolo eguale non si era presentato agli 
Spagnuoli , dacché essi erano giunti nel Nuovo 
Mondo, e molli di essi s’ immaginarono d’esseis.i 
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trasportali mi paese degl’ incantesimi f di cui si 
parla così spesso nelle tavole delle fate , colle 
quali si divertivano anticamente i fanciulli. 

A qualche distanza dalla città , l’ imperatore 
Monlezuma stesso si avanzò incontro agli Spa- 
gnuoli , seguilo da’ principali signori del suo re- 
gno. Quel principe era tristo e taciturno , come 
se avesse presentito tutte le sventure che gli uo- 
mini dell’Europa andavano a recare a’ suoi po- 
poli. Egli slava seduto in una specie di seggio- 
lone d’oro, portato sulle spalle da quattro ca- 
cichi , le cui vesti erano adorne di perle . e di 
gemme. I capi ed i soldati che il circondavano 
non avevano altre armi che lunghe picche di le- 
gno, la punta delle quali era indurata al fuoco, 
oppure frecce acute armate di sassolini taglienti 
o d’ ossi di pesce , poiché i Messicani , al pari 
deile altre nazioni americane , ignoravano affat- 
to l’uso del ferro. Monlezuma , dopo essere di- 
sceso dalla sua sedia per accostarsi a Cortez , il 
quale era smontato aneli’ egli di cavallo per ri- 
spetto alla maestà imperiale , ordinò ad alcuni 
disegnatori, che l’accompagnavano, di rappre- 
sentare sopra foglie di cotone bianco le vesti, i 
cavalli ed i cannoni degli Spagnuoli , e quegli 
artefici selvaggi dipinsero sull’ istante tali varie 
cose con una esattezza, che nessuno avrebbe cre- 
duto che si potesse ottenere co’ mezzi grossolani 
che essi impiegavano. 

Dopo quell’ incontro , Monlezuma invitò Cortez 
ed i suoi seguaci ad entrare con lui nella sua 
capitale, ov’egli aveva fatto apparecchiar loro 
un palazzo immenso , nel quale essi si alloggia- 
rono insieme con parecchie migliaia di Tlascala- 
ni , che li seguivano per trasportare i loro ba- 
gagli. 

Ecco in qual modo, miei cari, quel pugno d’av- 
venturieri venne introdotto senza combattere nel- 
la gtamltì città di Messico , ove furono accolti 
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con tulli i sogni del rispetto e del Umore, dagli 
abitanti e dall’ imperatore medesimo. Da quel 
momento , Cortez non dubitò più di non dover 
divenire presto o tardi il padrone di quell’ im- 
pero, che si riguardava allora come il più ricco 
ed il più possente del Nuovo Mondo, ma or ora 
vedremo a quante fatiche egli doveva ancor sot- 
tostare , prima di raggiungere lo scopo dell’am- 
biziosa sua impresa. 

L’Assedio del Messico. 

Dall’ anno 1520 all’ anno 1525. 

Di tulle le passioni , che possono maturare le 
indoli più nobili, ed avvilire i cuori più magna- 
nimi , nessuna certamente è più funesta , miei 
cari , della sete smoderata delle ricchezze , poi- 
ch’ ella può far sorgere la cupidità in un’anima 
generosa e spingerla ad azioni ingiuste e crudeli. 
E appunto ne fece pruova l’ illustre conquista- 
tore del Messico , allorch’ egli vide intorno a sè 
i prodigiosi tesori di Montezuma; onde in bre- 
ve quel misero impero fu travagliato da calami- 
tà senza numero. 

Erano trascorsi pochi giorni soltanto dacché 
Fernando Cortez ed i suoi compagni si erano ac- 
casati a Messico, dove l’imperatore non cessava 
di colmarli di tratti di benevolenza e riguardo , 
allorch’essi vennero a sapere che alcuni Spaguuo- 
li , i quali non avevano potuto seguirli nel loro 
cammino verso la capitale , erano stati sgozzati 
da’ Messicani , e che le loro teste spedite segre- 
tamente a Montezuma , erano state appese per 
ordine di quel principe al di sopra della porta 
del tempio principale di quella città, siccome un 
dono gradito alla divinità della sua nazione. 

A tale notizia , Cortez, acceso da una violenta 
collera, o forse tingendo di esserlo, 6i recò al pa- 
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lazzo doli’ imperatore , accompagnato da parec- 
chi de’ .suoi ufficiali armali di tulio punto, e gli 
rimproverò aspramente la sua perfidia verso uo- 
mini , che non gli avevano mai fatto niun male. 
In pari tempo gli dichiarò che voleva che gli 
fossero consegnali senza indugio gli uccisori dei 
suoi soldati ; e perchè l’imperatore non tentasse 
di sottrarli al suo risentimento, egli seppe spa- 
ventare in tal modo quello sventurato principe, 
che Io forzò a seguirlo sull’ istante medesimo nel 
palazzo che gli Spagnuoli abitavano, a fine di ri- 
manervi sotto la loro custodia , finché la morte 
de’ loro compagni fosse vendicata dal supplizio 
de’lor assassini: promettendogli del resto che sa- 
rebbe trattalo con tutti riguardi dovuti alla sua 
dignità sovrana , e che i suoi servi avrebbero 
la permissione di accompagnarlo e di servirlo , 
come se fosse ancora libero e potentissimo nel 
suo proprio palazzo. 

Udendo una così strana proposta, l’altero Mes- 
sicano non potè nascondere la sua indignazione 
pel poco rispetto che quegli arroganti stranieri 
dimostravano a lui, che i suoi sudditi adorava- 
no in certo modo quasi al pari de’ loro Dei; ma 
avendo uno degli ufficiali di Cortez l'alto splen- 
dere a’ suoi ocelli la lama d’ un pugnale, o prof- 
ferito nel tempo stesso parole minacciose contro 
il monarca , questi , preso da terrore , accon- 
sentì a tulio ciò che si pretese da lui , e chia- 
mando tosto i principali cacichi del suo impero 
annunziò loro piangendo che si ritirava per 
qualche tempo fra’ suoi buoni amici , gli Spa- 
glinoli. 

Egli fu, miei cari, un tristo o deplorabile spet- 
tacolo pe’Messicani vedere il re, dinanzi al quale 
erano avvezzi a prostrarsi, condotto via come un 
prigioniero da quel pugno di stranieri* Quindi 
un gran numero di essi cominciavano a mormo- 
rare , ed anche a preparare le loro armi , per 
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istrapnar il lor imperatore a quella sorte crude- 
le allorché Montezuma medesimo , spaventalo 
dall’ idea d’un combattimento ineguale contro uo- 
mini che scagliavano il fulmine co’ lor cannoni, 
e Dolevano calpestare gli uomini colle zampe 
deMor cavalli, proibì che si facesse il mimmo 
tentativo per liberarlo , e seguì senza resistenza 
le guardie che Cortez gli aveva date. Ma quel- 
1’ avvenimento non era , a dir così , se non il 
preludio delle sventure del principe messicano , 
ed egli ebbe in breve a deplorare la sua dolcez- 
za e*ìa sua moderazione , poiché Montezuma non 
era già un principe debole e senza coraggio, ed 
il solo timore delle disgrazie che potevano risul- 
tarne pel suo popolo, gli faceva paventare le con- 
seguenze di una battaglia. 

In fatti , come appena gli ufficiali che aveva- 
no fatto morire i soldati spagnuoli furono posti 
tra le mani di Cortez , questo generale ordino 
eh’ essi fossero abbruciali vivi sopra un rogo 1 or- 
mato di picche messicane , eh’ egli aveva latto 
ammucchiare da’ suoi compagni ; poi , sotto pre- 
testo che quegl’ infelici , vinti da patimenti di 

ciueir orrendo supplizio , avevano dichiaralo di 
non aver operato in tal forma se non per obbe- 
dire al lor imperatore , si recò egli medesimo 
presso Montezuma , e lo fece caricar di catene 

come un vii reo. , > 

È difficile comprendere, non è egli vero, miei 
cari , come l’ imperatore messicano potesse assog- 
gettarsi a trattamento sì indegno, mentre con una 

® « _i_ ut, „ fai» idoriììin'1 il. ‘Il 



in mezzo alla sua capitale. Ma il vostro slupoie 
cesserà quando saprete che l’audacia degli Spa- 
«nuoli incuteva una si gran paura a quella ti- 
mida nazione , che gli ufficiali stessi, ì quali al- 
lorniavano l’ imperatore, non sapevano iar altro 
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che gemere e guardare piangendo le catene da 
cui egli era legato ; e che nessuno di essi non 
avrebbe avuto il coraggio d’ impugnare le armi 
per trarlo dalle mani de’ suoi nemici. Però, po- 
chi giorni dopo , Coriez medesimo , disarmalo 
dalla rassegnazione di quello sciagurato princi- 
pe , o forse arrossendo della sua durezza, ordinò 
che gli si levassero i ceppi , e eli’ ei fosse trat- 
talo con minor rigore ; ma ciò che vi dimostre- 
rà meglio di quanto potessi dirvi quanto il pos- 
sente Monlezuma fosse stalo abbattuto dalla sven- 
tura, si è ch’egli si lasciò trasportare da un’al- 
legrezza affatto vergognosa quando si sentì sol- 
levate le membra dal grave peso che le oppri- 
meva , e baciò i piedi del soldato che 1’ aveva 
sciolto dalle catene , mandando grida di giubilo 
e di riconoscenza. 

Ora convien che vi dica , miei cari , che da 
quando Cortez aveva lascialo l’isola di Cuba, la 
gelosia di Velasquez, nell’udire l’esito della sua 
impresa, andò aumentandosi sempre più; e quel 
governatore, fuori di sè, si era deciso a spedire 
al Messico un altro generale, chiamato Nakvaez, 
alla testa di un esercito assai più numeroso di 
quello di Cortez , perch’ egli avesse a condurgli 
dinanzi quel capitano colle mani e co’ piedi le- 
gati , e continuare in sua vece la conquista del- 
l’ impero messicano. Ma Narvaez non aveva sa- 
puto inspirare al suo esercito fiducia bastante per- 
chè esso gli fosse interamente devoto ; e Cortez , 
informato appena dello sbarco del suo avversa- 
rio , non ebbe a far altro che andargli incontro 
per vincerlo quasi senza combattere. In fatti, es- 
sendo stato quel generale assalito aU’improvvlso 
in tempo di notte in una torre , nella quale si 
credeva del lutto sicuro , i suoi soldati l’abban- 
donarono per unirsi a quelli del fortunato Cor- 
tez, ed essendo egli stesso stalo ferito nel tumul- 
to , cadde vivo nelle mani di colui che ave\a 
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promesso a Velasqucz di ricondurgli prigioniero. 
Onde queU’csercilo , spedito contro il conquista- 
tore del Messico , l’aiutò per lo contrario a com- 
piere la sua impresa , ed egli si trovò cosi alla 
testa di circa mille Spagnuoli , i quali avevano 
con sè più che ottanta cavalli, e parecchi di quei 
terribili cannoni , che cagionavano tanto spavento 
alle nazioni del Nuovo Mondo. 

Ma mentre Corlez si era incamminato conlro 
il suo nemico, lasciando Monlezuma sotto la cu- 
stodia d’un capitano spagnuolo, chiamalo Alva- 
rado, e d’alcuni soldati, quest’ultimo ebbe l’im- 
prudenza di turbare una cerimonia, nella quale, 
secondo il barbaro loro costume, i Messicani ave- 
vano sacrificato a’ loro Dei un gran numero di 
vittime umane ; e quell’ avvenimento divenne il 
segnale d’ una terribile rivolta di tutto il popolo 
di Messico, il quale, dimenticando il terrore che 
gli incutevano le armi da fuoco dell’Europa, an- 
dò ad assediare gli Spagnuoli nel palazzo , che 
serviva lor di dimora. Invano Montezuma , che 
Alvarado condusse sulle mura nella speranza che 
la vista dell’ imperator prigioniero, calmar po- 
tesse la rabbia del popolo, tentò co’ suoi gesti e 
colle sue preghiere di metter freno alla loro fu- 
ria ; lo sfortunato monarca , colto dalle frecce 
de’ proprii suoi sudditi, fu trafitto da mille colpi 
mortali , e siccome gli Spagnuoli si sforzavano 
di stagnare il sangue che scorreva dalle sue fe- 
rite , egli squarciò i panni con cui le avevano 
fasciale, a fine di non sopravvivere alle disgra- 
zie della sua nazione, e spirò poco dopo. 

La voce della morte di Monlezuma, che si dif- 
fuse iu breve fra’ Messicani , fece salire aU'ulli- 
mo apice il furore del popolo ammutinato. Ben- 
ché Corlez, seguito dal suo esercito, si fosse re- 
calo di gran fretta in soccorso dell’ imprudente 
Alvarado, i Messicani, di cui i cannoni nemici 
facevano strage, raddoppiavano i -loro sforzi per 
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vendicare i loro compagni estinti; od il generale 
spagnuolo si vide ridotto ad uscire da quella città 
che aveva empiuta di sventure e di stragi , dopo 
aver perduto più della metà de’ suoi soldati , e 
quasi tulli i suoi cavalli , che gli erano siali si 
utili. Ma la cosa più orrenda per gli Spagnuoli, 
che sopravvissero a quel disastro , fu di vedere 
dall’alto di una montagna, ove Cortez aveva rac- 
cozzato gli avanzi delle sue soldatesche , ed al 
lume de’ fuochi che i vincitori avevano accesi per 
celebrare il loro trionfo, quaranta de’ lor miseri 
compagni, che que’ selvaggi sacrificavano a’ loro 
Dei assoggettandoli ad atroci torture, e le cui 
grida strazianti giungevano fino a’ loro fratelli 
d’armi, stupefatti d r orrore , e pieni di rabbia 
di non poterli soccorrere. 

Il supplizio di Guatimozln. 

L' anno 1525. 

A poca distanza da Messico, e sulla strada che 
gli Spagnuoli dovevano tenere per ritirarsi verso 
Vera Cruz , solo mezzo di salvezza che loro re- 
stasse , sorgeva una città ragguardevole , detta 
Otumba, presso la quale i viaggiatori ammirano 
anche al presente due immensi templi, dedicati 
al sole ed alla luna, e celebri nel Nuovo Mondo 
per la loro antichità e la lor costruzione. 

In quel luogo appunto , miei cari , i Messica- 
ni, persuasi di poter finalmente sterminare quei 
formidabili stranieri, che avevano durato tanta 
fatica a vincere , raggiunsero 1’ esercito di Cor- 
lez , ridotto ad un piccol numero d’uomini, tra- 
vagliali dalla fatica e dalle ferite. Ma quel ge- 
nerale aveva troppo coraggio e perseveranza per- 
chè si lasciasse abbattere da un solo rovescio; e 
benché l’innumerevole quantità de’ Messicani co- 
prisse tutte le pianure vicine ad Otumba, egli li 
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disfece compì irtamente, e rapi loro eziandio imo 
stendardo sacro » eh’ essi credevano d’aver rice- 
vuto da’ loro Dei per Sconfiggere gli uomini del- 
l'Europa. Quella disfalla inaspettata scemò l’ar- 
dore di quella turba indocile, la quale, fuggendo 
da tutte le parli dinanzi gli Spagnuoli, lasciò sul 
campo di battaglia una prodigiosa quantità d’oro 
e d’argento, che i loro cacicbi avevano portalo 
con sè. Corlez cedette quelle ricche spoglie a’suoi 
soldati cd a’Tlascalani, che gli erano rimasti fe- 
deli, e continuando il suo cammino fino a Vera 
Cruz , diede alle sue soldatesche il riposo che 
loro era necessario dopo tanti stenti e tante mi- 
serie , e si occupò senza indugio a preparare i 
mezzi di muovere nuovamente contro Messico. 

Dal canto loro i Messicani, senza essere disa- 
nimati per la sconfìtta avuta ad Otumba, atten- 
devano ancor essi ad apparecchiarsi ad una nuova 
guerra. In pruova del dolore che provavano per 
1’ uccisione involontaria del povero Montezuma, 
essi collocarono in sul trono un giovine e valo- 
roso principe , chiamalo Guatimozin , il quale 
aveva sposato una delle figliuole di quell’ infe- 
lice monarca. In pari tempo chiamarono a Mes- 
sico un gran numero di soldati di tulle le pro- 
vinole dell’impero ; e per Impedire che gli Spa- 
gnuoli rientrassero nella lor città, ruppero lutto 
le vie che conveniva traversare per recarvisi , 
e copersero il Iago d’una gran quantità di bat- 
telli fatti di vinchi , i quali , condotti ciascuno 
da due uomini armati di arco e di frecce, do- 
vevano opporsi a’ lor nemici , se ardissero di 
passarlo a nuoto. In una parola, quel popolo 
generoso si preparò alla resistenza più disperala. 

Allora, cari giovinetti, Fernando Forte/, mo- 
strò quanto possa un vero genio, allorch’egli 
è congiunto ad una gran forza «l’animo. Ben sa- 
pendo che avrebbe a combattere con uu nemico 
cento volte più numeroso del suo piccolo esercì - 
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lo, ei fere costruire da’ suoi solchiti a Vera Cruz, 
e trasportar quindi a pezzo a pezzo fino alle spon- 
de del lago da’ suoi fedeli Tlascalani, nove pic- 
cole navi a vele, die lanciò quindi in quel va- 
sto tratto di acqua; col mezzo di que’ leggieri 
bastimenti, ciascuno de’ quali portava un piccol 
cannone ed alquanti soldati, egli sommerse o pose 
in fuga le innumerevoli barche de’ Messicani, ed 
impedendo per tal modo agli Americani d’inlro- 
dur viveri nella città assediata, ridusse in breve 
l’immenso popolo ch’ella conteneva a così dure 
estremità che gli abitanti medesimi , vedendosi 
in preda alle malattie ed alla fame, supplicarono 
Gualimozin ad abbandonare quella capitale, che 
non poteva più difendere, ed a riserbare il va- 
lor suo per un tempo migliore. 

Per mala sorte , nel momento in cui quel prin- 
cipe , cedendo con dolore alle preghiere de^suoi 
amici , e dopo aver fatto gettare nel lago lutto 
l’oro e tutto l’argento che i suoi palazzi ed i 
templi degli Dei contenevano , per deludere al- 
meno la cupidità degli Spagnuoli , tentava col 
favore d’ un’ oscura notte di fuggire in una bar- 
ca menata da robusti remiganti , egli fu incon- 
trato da un naviglio nemico , il quale stava per 
mandarlo a fondo, allorché gli ufficiali che l’ac- 
compagnavano vedendosi in pericolo di perire, 
gridarono agli Spagnuoli , che risparmiassero al- 
meno la vita del lor imperatore. 

Ecco in qual modo, miei cari, l’ultimo Mo- 
narca del Messico cadde in potere de'suoi nemi- 
ci, e come la possente capitale di quell’impero 
aperse le porte a’ vincitori; i quali, spinti da un 
atroce rabbia , offuscarono la vittoria ottenuta 
su’ popoli eh’ essi umiliavano col nome di bar- 
beri , atterrando i loro templi , devastando i lo- 
ro palazzi , e cangiando in pochi giorni quella 
sciagurata città in un luogo di ruina e di deso- 
lazione. 
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Se non che gli Spagnuoll , che non erano trat- 
ti ad azioni cosi esecrabili se non dalla sete in- 
saziabile dell’oro , dopo essere così trascorsi ad 
ogni sorta d’inutili devastazioni , si accorsero 
con grande sdegno che gl’immensi tesori di cui 
la città era piena erano stali sottratti alla loro 
rapacità. Nel lor furore essi sgozzarono spieta- 
tamente tutti i Messicani che poterono avere in 
mano ; ma ciò che deve in pari tempo sorpren- 
derci ed affliggerci si è che Corlez medesimo 
macchiò la sua vittoria con un barbaro atto, or- 
dinando che Guati mozin fosse collocato sopra car- 
boni ardenti insieme còl principale eacico del 
suo impero , finché dichiarassero in qual silo del 
Iago avevano buttato le lor ricchezze. In mezzo 
a quello spaventoso tormento, l’infelice monar- 
ca non ismenti neppur un’istante il suo coraggio 
e la sua rassegnazione ; e siccome il compagno 
de’ suoi patimenti lo supplicava , versando la- 
grime di dolore , di permettergli di rivelare , 
ov’ erano i suoi tesori perchè non poteva più re- 
sistere alle sue pene : « Ed io , rispose il mise- 
» ro principe , son io forse sopra un letto (li ro- 
» se ? » Alcuni momenti dopo , egli spirò fra 
quell’ orrendo supplizio. 

L’uccisione di Guatimozin e la ruina di Mes- 
sico, miei cari, posero tutto intero il Messico 
sotto il dominio degli spietati Spagnuoli, i quali 
trassero in breve dalla loro conquista ricchezze 
immense, facendo scavare da’ Messicani medesi- 
mi le preziose mimere d’oro e d’argento , che 
contenevano le loro montagne. Quel paese fu per 
lungo tempo una sorgente inesaurabile dì tesori 
pe’suoi avari possessori , i quali a cagione del- 
la fertilità della terra e della dolcezza del cli- 
ma , gli diedero il nome di Nuova Spagna. 

Ora , miei cari , se mi domandate qual fu la 
sorte di Ferdinando Corlez , l'audacia ed i ta- 
lenti del quale avevano conquistato con sì pochi 
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soldati una delle più ricche contrade del Nuovo 
Mondo , vi dirò che , al pari di Cristoforo Co- 
lombo , egli fa male ricompensato de’ luminosi 
servigli , che aveva resi alta sua patria. Dopo 
avere governato il Messico con gloria per un 
gran numero d’anni , ei fu richiamato in Spa- 
gna per le calunnie de’ suoi uemici, i quali l’ac- 
cusavano di aver serbata per sè una parte dei 
tesori che dovevano appartenere al re Carlo V.°, 
sul quale avrò un giorno molte storie da raccon- 
tarvi. 

Forte della sua innocenza , ed altero de’ suoi 
servigli , il glorioso vecchio si affrettò di obbe- 
dire a quell’ordine severo; ma erano già tra- 
scorsi parecchi mesi daech’egli era tornalo in 
Spagna , senza che avesse potuto giungere per 
giustificarsi alla presenza di quel principe , che 
i suoi nemici avevano indisposto contro di lui , 
allorché un giorno , aveudo veduto la carrozza 
del re che traversava una delle strade di Tole- 
do , si lanciò allo sportello di essa , ed alzò la 
voce per chieder giustizia. Carlo , sorpreso da 
quell’alto, domandò a’ suoi cortigiani chi fosse 
quell’ardito vecchio, e Corlez rispose allora con 
fermezza : « Egli è un uomo , a cui voi andate 
» debitore d’ un numero di regni più grande di 
» quello delle città che vi lasciarono i vostri an- 
» leuati. » Il re , scosso da quella vigorosa ri- 
sposta , gli ordinò di presentarsi il giorno dopo 
innauzi a lui , e l’ accolse con favore : ma non 
gli rese altrimenti il governo della Nuova Spa- 
gna , di cui l’ aveva spoglialo. Corlez , irritato 
per tale ingiustizia , ritornò alcuni anni dopo al 
Messico , dove tra breve morì , possessore di 
grandi richezze , ma sdegnato dell’ingratitudine, 
con cui erano siati rimeritali i suoi servigli. 
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li viaggio di macellano. 

Dall 1 anno 1519 aW anno 1522. 

.Nel tempo slesso , miei cari , in cui l’audace 
Corlez faceva con sì rara fortuna la conquista 
del Messico , un marinaio portoghese , chiama- 
to Magellano , ottenne che il re di Spagna gli 
affidasse cinque piccole navi , colle quali s’im- 
pegnò di scoprire un passaggio a ponente ver- 
so le Indie , come già aveva tentalo Cristoforo 
Colombo. Tale disegno, che trent’anni prima 
era sembrato un sogno di mente inferma, fu ac- 
colto allora con fiducia dagli Spagnuoli , a’ qua- 
li nulla pareva più impossibile dopo la scoper- 
ta dell’America ; e si vide nuovamente una trup- 
pa di marinai di quella nazione andarsi per 
quella spedizione pericolosa col medesimo ardo- 
re che i Normanni dei Medio Evo , di cui vi 
ho già raccontalo la storia, mostrarono [ver ten- 
tare imprese lontane , e conquistar regni. 

Magellano, miei cari, non era già un avven- 
turiere volgare e privo di merito. Dotato d’un 
gran coraggio e di una rara abilità , egli non 
si limitò , come gli altri navigatori che l’ave- 
vano preceduto , a seguire esattamente le orme 
di Colombo per trasferirsi al Nuovo Mondo; ma 
imbarcandosi a Cadice , ch’è il principal porto 
dell’ Andalusia , traversò l’Oceano Atlantico te- 
nendosi sempre verso mezzodì , finché , lascian- 
dosi dietro le coste del Brasile , giunse alla fo- 
ce d’un fiume largo e profondo, a cui fu da- 
to poi il nome di Rio della Plata , che vuol 
dire in ispagnuolo il fiume d’argento, perchè 
a poca distanza dalle sue rive furono trovate 
parecchie miuiere di quel metallo. Magellano 
intraprese allora di risalire co’suoi navigli la 
• corrente di quel gran fiume ; ma di mano in 
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inano ch’egli si allontanava dal mare , la na- 
vigazione diveniva sempre più difliciie , ed egli 
fa in breve obbligalo a riguadagnare Toccano, 
ove continuò a camminare nella medesima di- 
rezione per parecchi mesi , sotto un ardente cli- 
ma , F insalubrità del quale lece perire un gran 
numero de’ suoi compagni. Invano coloro che so- 
pravvivevano a que’ terribili patimenti, suppli- 
cavano Magellano di rinunziare al suo disegno, 
e tornare in Spagna ; nulla polè scuotere quel- 
l’ intrepido suo coraggio, e la sua perseveran- 
za fu giustamente ricompensata , allorché rico- 
nobbe l’ingresso d’uno stretto di poca larghez- 
za , il quale gli parve che dovesse traversare 
il continente del Nuovo Mondo. 

Qualunque altro fuori di Magellano, miei ca- 
ri , avrebbe esitato ad avanzarsi in quell’angu- 
sto passaggio , dove potevano assalirlo pericoli 
d’ogni specie ; ma un animo come il suo non 
conosceva punto la paura , ed egli ebbe l’intre- 
pidezza d’ impiegar venti giorni interi a passa- 
re quel varco pericoloso , dove tre de’suoi va- 
scelli si fransero sugli scogli. Ma qual fu la sua 
riconoscenza verso la divina bontà , allorché si 
trovò al di là di esso in un altro mare, tanto 
vasto a’ suoi occhi quanto l’Atlantico, ma le on- 
de del quale gli apparvero sì tranquille ch’egli 
diedegli il nome d’ Oceano Pacifico , vale a dire 
senza tempeste f Ora quel mare non era altro 
che quell’ immenso Mare del Sud , che l’infeli- 
ce Bai boa aveva veduto, pochi anni prima, dal- 
l’alto delle montagne di Panama. 

Da quel momento , miei cari , Magellano non 
dubitò più del buon esito della sua impresa , e 
dirigendo tosto i due vascelli che gli restavano 
verso maislro , concepì la speranza d’approdare 
quanto prima al continente asiatico. Per mala 
sorte, essendosi i suoi vascelli accostali ad alcu- 
ne isoielle , ove i marinai speravano di procuc- - 
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darsi acqua dolce e viveri freschi, da sostituire 
alle provvisioni che avevano consumate nel corso 
di que’due anni di navigazione, trovarono quel- 
le isole abitate da selvaggi , che assalirono gli 
Spagnuoli , e ne uccisero parecchi prima che essi 
potessero rimbarcarsi. Ma la perdita più deplo- 
rabile in quel disastro fu quella del coraggioso 
Magellano medesimo, il quale cadde trafitto dal- 
le frecce di que’ barbari , ed inafiìò col suo san- 

f ue quella terra inospitale, che aveva scoperta. 

suoi compagni inconsolabili s’allontanarono con 
dolore da quelle funeste contrade , le quali fu- 
rono in progresso chiamato le Isole Filippine , 
in onore di Filippo li , re di Spagna , e figlio 
dell’ imperalor Carlo V.° ; ma a fine di perpe- 
tuare la memoria dell’ardito navigatore che ave- 
vano perduto , essi diedero al passaggio diffìcile 
che avevano traversato per giungere nell’ Ocea- 
no Pacifico il nome di Stretto di Magellano, 
come ultima testimonianza di rispetto e di gra- 
titudine verso il gran marinaio, che primo ave- 
va osato varcarlo. 

Però , la misera sorte di Magellano non disa- 
nimò gli uomini intrepidi che si erano fatti suoi 
seguaci ; ed uno de’ suoi principali ufficiali, chia- 
malo Sebastian del Cano , proseguendo la sua 
strada verso maislro , traversò quel mare sco- 
nosciuto, ove nuove terre si presentavano ogni 
giorno alla sua vista, e giunse senza prevederlo 
a certe isole appartenenti a’ Portoghesi, che da- 
vano loro il nome d’ Isole Molucche , ossia del- 
le spezierie, perchè da esse quella nazione mer- 
cantile traeva il pepe , la cannella, il garofano, 
ed altre spezie , di cui si era sparso 1’ uso in 
Europa dopo il tempo delle eroctate. Sebastian 
del Cano non potò nascondere la sua sorpresa e 
la gioia nell’ udire ch’era vicino ad afferrare allo 
Indie Orientali, oche si trovava allora nelle vici- 
nanze della Cina e dcH’iwpero del Giappone, elio 
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il viaggiatore Marco Polo aveva anticamente fatto 
conoscere In Europa , sotto il nome della famo- 
sa isola di Cipango. Tatto lieto e superbo per 
tale importante scoperta , egli seguì allora col 
solo vascello che gli restava, e che aveva nome 
la Vittoria , la strada che gl’ indicavano i piloti 
portoghesi per tornare in Spagna , girando il 
Capo di Buona Speranza che Vasco di Gama ave- 
va scoperto vent’ anni prima , come vi ho già 
raccontato ; e dopo una navigazione non inter- 
rotta di tre anni e venlotto giorni, durante i quali 
aveva realmente fatto il giro del mondo, poiché 
aveva camminato di mano in mano lungo tutti 
i gran continenti del globo, egli giunse alla fine 
in Spagna , ove il suo ritorno ed il racconto dei 
casi successigli cagionarono tanta sorpresa quanta 
sodisfazione. 

Per ben comprendere la narrazione di questo 
viaggio straordinario , che i marinai di tutte le 
nazioni fecero di nuovo moltissime volte d’allo- 
ra in poi, sarà bene che teniate dietro sopra un 
globo terrestre alla navigazione dell’ illustre Ma- 
gellano e del suo degno continuatore , ma ciò 
che deve principalmente eccitare la nostra am- 
mirazione è che quel lungo e pericoloso tragitto 
mostrava la realtà della grande idea di Cristo- 
foro Colombo, il quale senz’ altra guida che il 
suo genio , aveva compreso che , navigando a 
ponente , si doveva presto o tardi scoprire il 
continente asiatico, e le ricche contrade del- 
l’India Orientale. 

Qui debbo farvi osservare , cari giovinetti , 
che lo stretto di Magellano , che quel grande 
navigatore ebbe la gloria di passare pel primo, 
è formato da una parte di vaste pianure aride 
e senza neppur un albero , abitale da’ Patago- 
hi , nazione selvaggia dell’ America meridionale 
la cui statura è molto più alta di quella degli 
uomini d’ Europa ; e dall’altra da un gruppo 
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d’ isole piu o meno estese , che si comprendo- 
no sotto il nome di Arcipelago Patagonio o di 
Terra del Fuoco , perchè il loro clima è il più 
caldo di tutto il mondo. La punta di una di 
quelle isole , eh’ è il silo che più s’ avanza nel 
mare di tutte le altre terre cognite dal lato del 
mezzodì , fu detta il Capo Horn da un marinaio 
portoghese , che fu il primo a riconoscere quel 
promontorio , vicino al quale passano ora lutti 
i vascelli, che dall’ Europa si recano nell’Ocea- 
no Pacifico. 

Francesco Pizarro ed Almacru. 

Dall anno 1523 aW anno 1528. 

A poca distanza dal golfo di Paria , che Cri- 
stoforo Colombo aveva appena veduto^ osserva- 
te , vi prego , cari giovinetti , il principio di 
un’ immensa catena di montagne la cui cima co- 
perta sempre di neve si nasconde fra le nuvo- 
le , e che si stende a traverso del continente del- 
F America meridionale fino al limite dello stret- 
to di Magellano : que’monti famosi, che si chia- 
mano le Ande, formano una delle parti più al- 
te del nostro globo , o potete vedere ch’esse co- 
steggiano a poca distanza le rive dell’ Oceano 
Pacifico. 

Or bene , miei cari , quella contrada appun- 
to, situata fra la catena delle Ande ed il va- 
sto mare del Sud , è quella medesima che gli 
Indiani avevano già indicata a Balboa siccome 
un paese ove l’oro era più abbondante che in 
ogni altra parte del Nuovo Mondo; mala mor- 
tefunesta di quell’ audace viaggiatore gli ave- 
va impedito di volgersi verso quella terra sì fe- 
conda di ricchezze, e tutti coloro, che dopo di 
lui avevano formalo il medesimo pensiero , era- 
no stali distolti da’ioro disegni alla vista dell’im- 
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mensa estensione di foreste e di paludi, che sa- 
rebbero stati forzati a traversare per penetrar 
nell’interno dell’America. 

A quel tempo, c’erano a Panama due Spagnuo- 
li , i quali, pel loro coraggio ed abilità, dove- 
vano sorpassare tulli gli avventurieri, le impre- 
se de’quali avevano empiuto di maraviglia il Nuo- 
vo Mondo. Uno si chiamava Francesco Pizarro 
e 1’ altro Diego Almagro. 11 primo , che nella 
sua infanzia era stalo il guardiano dei porci di 
suo padre, era sì rozzo ed ignorante che non era 
stalo neppur possibile riuscire ad insegnargli a 
leggere ; ma sotto quella ruvida scorza si nascon- 
deva un’ animo forte e capace delle più grandi 
cose, il secondo di que’ due uomini non aveva 
mai conosciuto i suoi genitori , i quali P aveva- 
no abbandonato, dicesi, allorch’ei venne al mon- 
do , perch’ erano troppo poveri per nudrirlo ; 
ma alcune persone benefiche l’ avevano allevato 
per carità , e siccome Almagro aveva felici di- 
sposizioni per ammaestrarsi, egli si fece distin- 
guere fin da giovinetto pel suo ingegno e pel suo 
umore allo studio. 

Ora Pizarro cd Almagro , i quali , essendosi 
fatti ambiduc soldati avevano risoluto di recar- 
si in America, come tanti altri , per la speran- 
za di farvi fortuna, quando videro che Fernan- 
do Cortez aveva fatto con sì poche forze la con- 
quista del Messico, si sentirono presi anch’essi 
ua un ardente desiderio di trasferirsi per mare 
in quelle contrade ignote, dove si assicurava che 
l’oro era in tanta abbondanza; ma siccome era- 
no troppo poveri , perchè potessero allestire va- 
scelli ed arrolare soldati per quell’impresa ri- 
schiosa, si rivolsero ad un certo maestro di scuo- 
la spagnuolo , chiamato Fernando di Lucca, il 
quale aveva acquistato alcuni beni dopo il suo 
arrivo a Panama , e Io indussero a secondare i 
lpro disegni , promettendogli una buona parte 
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de’ tesori che avrebbero senza niun dubbio tro- 
vali. A tal patto il maestro di scuola condisceso 
a dar loro due piccoli navigli , su’ quali potes- 
sero imbarcare circa duecento soldati , alquanti 
cavalli ed un piccol numero di cannoni. In po- 
chi giorni, tutto fu disposto da’ que’ tre uomini 
per quella spedizione , e Pizarro , il primo, es- 
sendosi imbarcato a Panama , in compagnia di 
un centinaio di Spagnuoli a cui aveva inspiralo 
la sua stessa fiducia , approdò dopo un faticoso 
tragitto ad una riva sconosciuta, coperta di bo- 
schi quasi impenetrabili, ed abitata da una na- 
zione selvaggia e guerriera , la quale assalì gli 
Europei con frecce , c con pietre , e venne con 
essi a parecchi accaniti combattimenti. 

Quel primo tentativo, non è egli vero , miei 
cari?, era tuli’ altro che proprio ad incoraggia- 
re gli Spagnuoli nella loro impresa ; ma un uo- 
mo come Pizarro non si lasciava facilmente sgo- 
mentare , e benché la fame, le malattie e le fe- 
rite avessero già fatto perire parecchi de’ suoi 
compagni ; aspettò pazientemente in tal deplora- 
bile condizione l’arrivo d’Almagro, che non tar- 
dò a raggiungerlo con una nuova truppa. 

Però , i patimenti da cui i seguaci di Pizarro 
orano travagliati dopo il loro sbarco in quella 
contrada , eh" era stata loro rappresentata come 
il paese dell’ oro e delle ricchezze , avevano di- 
strutto l’energia di quegli avventurieri, che non 
lo avevano accompagnato se non per la speran- 
za d’un facil trionfo. La maggior parte di essi, 
atterriti dagli ostacoli che lor si presentavano fi- 
no da’ primi passi, e tenendo per fermo che, se 
perseverassero, nessuno rivedrebbe i suoi paren- 
ti e gli amici, presero la risoluzione d’ obbliga- 
re il lor capo a rinunziare a’ suoi disegni, ed a 
ricondurli a Panama. Ma essi ebbero un bel pre- 
gare , ed anche minacciare Pizarro d’ abbando- 
narlo su quella riva malefica , ove sarebbe cor- 
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lamente perito di miseria o di malattìa ; quel- 
1* uomo intrepido fu irremovibile. Ben sapendo 
però , che non potrebbe costringerli a rimanere 
a mal grado toro , tirò colla sua spada una li- 
nea sulla sabbia, ed invitò coloro, che volessero 
ritirarsi a passare al di là di quella linea, a fi- 
ne di non tenere presso di sè se non quelli che 
avessero cuore di affrontare con lui F avversa 
fortuna. 

E poco mancò che tale stratagemma , a cui 
lo scaltro Pizarro aveva avuto ricorso per la spe- 
ranza che la vergogna di tradire cosi pubblica- 
mente un capo , a cui non molti giorni prima 
essi avevano giurato d’obbedire fino alla morte, 
trattenesse dall’ abbandonarlo il maggior nume- 
ro, poco mancò dico, che quello stratagemma 
avesse un buon esito , e contenesse tutta la sua 
soldatesca nell’ obbedienza. Ma , come appena 
uno de’più scoraggiati ebbe passato quella linea 
fatale , un altro in breve lo seguì , poi un ter- 
zo , indi un quarto, ed in pochi istanti tutti gli 
avventurieri si separarono dal loro capitano, ad 
eccezione di tredici soltanto , che vollero aver 
comune la sorte con esso ; ed a que’ tredici uo- 
mini appunto , miei cari , il mondo va debito- 
re della scoperta d’ una delle più ricche contra- 
de della terra. 

Infatti Almagro , che in quel momento era 
tornato a Panama per tentar di condurre alcur 
ni nuovi soldati al suo compagno , non sì tosto 
seppe a qual trista condizione ei si trovava ri- 
dotto per l’ammutinamento della sua gente, com- 
prese che, se Pizarro ed il piccol numero di co- 
loro che gli erano rimasti fedeli restassero lun- 
gamente in preda a que’ patimenti , nessuno di 
essi potrebbe sfuggire a’ colpi de’ selvaggi , od 
alle malattie particolari del clima; ed impiegan- 
do quindi tutti i mezzi di cui poteva ancora di- 
sporre, riuscì a fare tal impressione sull’ animo 
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degli Spngnuoli di Panama , rappresentando lo- 
ro quanto sarebbe vergognoso lasciar perire co- 
sì , per mancanza di soccorsi , quel pugno di 
uomini intrepidi , che potò metler in mare un 
altro naviglio montato da una truppa di mari- 
nai robusti, c risoluti a sopportar lutto per man- 
dare ad effetto i disegni che il valoroso Pizarro 
aveva formali. 

Erano passati già cinque mesi , dacché quel 
capitano ed i suoi tredici compagni erano ab- 
bandonali su quella spiaggia deserta e pericolo- 
sa , donde ogni giorno tenevano fissi gli occhi 
sul mare per vedere se apparisse finalmente qual- 
che vascello che si recasse a soccorrerli , allor- 
ché d’improvviso scorse da lontano il naviglio 
d’ Alniagro , e fece risorgere in essi la speran- 
za , anzi la certezza del trionfo. Quegli uomini, 
i quali non avevano dubitato di condannarsi ad 
una morte presso che certa per rimaner fedeli 
al loro capo , si sentirono allora invincibili , e 
fino da quel momento nessun ostacolo non par- 
ve più loro impossibile a superarsi. Pochi gior- 
ni dopo quella fortunata rincongiunzione , il fe- 
dele Almagro , sbarcato ch’ebbe i soldati e le 
provvisioni che aveva portalo sul suo naviglio, 
ritornò a Panama per cercarvi nuovi rinforzi ; 
e Pizarro , lutto pieno di gioia vedendosi una 
seconda volta alla lesta d’ un piccolo esercito, si 
pose in cammino per penetrare in quella con- 
trada , che già a più riprese 1’ aveva minaccia- 
to di servirgli di tomba. 

Gl 9 Incus. 

Dall ’ anno 152S aW anno 1532. 

Fin da’ primi lor passi nella nuova contrada 
ove F audace Pizarro li conduceva, gli Spaglino- 
li rimasero sorpresi nello scorgere tracce di col- 
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tura, cd abitazioni men rozze di quelle che gli 
Europei avevano incontralo fino allora ne’ paesi 
scoperli in America. 

Gli abitanti di quelle regioni , situale sotto il 
clima più caldo e più gradevole di lutto il mon- 
do , avevano la pelle rossa come i selvaggi di 
Cuba e di Haiti; ma non erano nudi come gfln- 
diani di quelle isole, nè vestili di semplici pan- 
ni di coione come i Messicani ed i Tlascalani. 
La maggior parte di essi portavano abiti di la- 
na di varii colori , avevano il capo adorno di 
magnifiche penne d’ uccelli , e le braccia cari- 
che di braccialetti d’ oro e d’ argento ; ma ciò 
che riuscì di maggior soddisfazione agli Spa- 
gnuoli fu di vedere que’ preziosi metalli, di cui 
erano tanto avidi , impiegali dagl’ Indiani agli 
usi più comuni ; onde con ragione conchiusero 
che Pizarro non gli aveva ingannati, annunzian- 
do loro che quella terra incognita conteneva im- 
mense ricchezze. 

Ora , convien che sappiate , miei cari , che il 
Perù ( è questo il nome di quella vasta contra- 
da dell’ America meridionale , eh’ è compresa 
fra la catena delle Ande e l’ Oceano Pacifico ) 
formava allora un potente impero , abitalo da 
una nazione forte e coraggiosa. I Peruviani, va- 
le a dire gli abitanti del Perù, per Lspiegare in 
qual modo erano usciti dallo stato selvaggio, in 
cui vivevano la maggior parte delle nazioni del 
Nuovo Mondo , raccontavano che un uomo ed 
una donna, di statura ed aspetto ragguardevoli, 
erano appariti anticamente u’ lor antenati sulle 
sponde d’ un lago chiamato Tititaca , ed ave- 
vano loro annunziato eh’ erano figliuoli del sole, 
c mandali da lui per renderli migliori e più fe- 
lici. Qué’ popoli semplici, compresi d’ammira- 
zione nell’ udire tali parole, si erano tosto pro- 
strati a’ piedi di que’ personaggi soprannaturali, 
uno de’ quali si chiama Makco-Capac, e l’altro 
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Mamà-OCollo , ed erano stali ricompensali del- 
la lor buona volontà con un gran numero di be- 
nefìzii, che i sedicenti tìgli del sole si compiac- 
quero di spargere sopr’essi. 

In falli , mentre Manco-Capac insegnava agli 
uomini a coltivare la terra ed a raccogliere le 
messi , la savia Mama-Ocollo ammaestrava le 
donne nell’ arte di filare il cotone e la lana d’u- 
na specie di capra peruviana chiamata Lama , 
per farsi abiti leggieri e comodi. In pari tempo 
i Peruviani cominciarono a fabbricar città , le 
più ragguardevoli fra le quali furono quelle di 
Quito e di Cusco, situate a grandi distanze ru- 
na dall’ altra , ma adorne di monumenti e di 
cdifizii, di cui si veggono avanzi notevoli anche 
al presente. La città di Cusco in ispecie , che 
Manco-Capac scelse a capitale dell’ impero che 
aveva fondato, conteneva parecchi templi dedi- 
cati al sole ed alla luna, ove que’ due astri era- 
no rappresentali da grandi figure di uomo e di 
donna , cinte da raggi. Le muraglie stesse di 
que’ templi erano ricoperte di lastre degli stessi 
metalli , e nulla poto a essere paragonato alla 
magnificenza che splendeva da tutte le parti nei 
minimi lor ornamenti. Manco-Capac e Mama- 
Ocollo , dopo la lor morte , furono deposti in 
uno di que’ templi sontuosi , ove erano rappre- 
sentati in abiti d’ una ricchezza quasi incredibi- 
le, seduti su troni d’ oro, é col viso rivolto ver- 
so le immagini del sole e della luna, di cui quei 
semplici popoli li credevano veri figli. In oltre 
i Peruviani non limitarono a tali onori funebri 
le. testimonianze di rispetto che reser loro ; e 
pieni di riconoscenza verso gli enti benefìci che 
avevano fatto loro conoscere tante cose utili , 
vollero che i loro discendenti regnassero per 
sempre sul florido impero che avevano fondalo, 
e lo governassero col titolo d’ Incas che signifi' 
ea i signori del Perù. 
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Nel tempo in cui Pizarro ed i suoi seguaci 
approdarono alle rive di quel vasto regno, Manco- 
Capac e Maina-Ocollo erano già morii di varii 
anni ; ma dopo di essi la loro famiglia aveva 
sempre continualo a sedere sul trono del Perù, 
ed il loro duodecimo successore , chiamalo A- 
tàhcalpa , abitava nella città di Quito, che non 
era molto lontana dal luogo ove gli Spagnuoli 
erano sbarcati. 

Come appena il monarca peruviano fu infor- 
mato che uomini d’ uno strano colore muniti 
d’ armi scintillanti , e parecchi de’ quali si fa- 
cevano portare da animali mollo più grandi e 
più forti delle lame , erano venuti- nel suo re- 
gno, egli mandò incontro ad essi alcuni de’ suoi 
ufficiali per sapere che cosa chiedessero , e da 
qual parte della terra o del cielo fossero giun- 
ti. Ricevendo tale messaggio , qualunque altro 
fuor di Francesco Pizarro avrebbe provato qual- 
che timore nel vedersi con sì piccola truppa in 
mezzo agli stati d’ un gran principe a cui an- 
dava per togliere il trono; ma quell’uomo intre- 
pido sentì crescere invece col pericolo il proprio 
coraggio , e risolvette senza tardar più di mar- 
ciare egli medesimo incontro all’ Incas. Ei ri- 
spose quindi a’masseggeri d* Atahualpa, ch’era 
mandato insieme co’ suoi compagni da uno dei 

{ >iù potenti re della terra per far conoscere al 
oro monarca importantissime cose. Atahualpa, 
rassicuralo da tale risposta, e non potendo cre- 
dere che uomini , che egli non conosceva nep- 
pur di nome, volessero fargli niun male, si pre- 
parò allora a riceverli con onore , e gl’ invitò a 
presentarsi a lui in una pianura vicina ad una 
città chiamata Caxamarca. 

Ma ciò non era , miei cari, quel che voleva- 
no Pizarro ed i suoi compagni, i quali avevano 
udito vantare dagl’ Indiani la prodigiosa ricchez- 
za d’ Atahualpa e della sua corte , e quegli uo- 
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mini avidi formarono il disegno di appropriarsi 
i tesori degl’ Jncas col colpo più ardito, che sia 
mai stato da nessuno tentato. 

In fatti , come appena Pizarro giunse nel luo- 
go ove doveva aspettar l’ imperatore ed il suo 
seguito , egli passò in rassegna il suo piccolo 
esercito , e fece promettere a’ suoi soldati di ri- 
manere immobili ed in silenzio fìncli’egli desse 
loro il segnale della battaglia , poiché gli Spa- 
gnuoli avevano fatto secretamene la risoluzione 
d’arrestare l’Incas in mezzo alla sua corte , co- 
me Fernando Cortez aveva già rapito Monlezu- 
ma dal suo palazzo di Messico. Per verità, tutta 
la soldatesca di Pizarro non si componeva allo- 
ra se non d’un centinaio di Spagnuoli , tre soli 
de’quali erano armati di moschetti, e di sessan- 
ta cavalieri con due piccoli cannoni ; ma quel 
pugno d’uomini aveva un sì grande coraggio , o 
per dir meglio una sì gran sete di ricchezze, che 
nessuno di essi non esitò ad aspettare di piè fer- 
mo il grande esercito de’ Peruviani, il quale non 
lardò a ricomparire , ed a coprire tutte le cir- 
costanti pianure. 

Or debbo dirvi che quella marciata d’Atahual- 
pa , bench’egli fosse circondato e seguilo da più 
di trentamila uomini , non somigliava punto a 
quella d’un esercito che si prepari a combat- 
tere, poiché i Peruviani non diffidavano meno- 
mamente di un sì piccol numero di stranieri. 
L’ Incas , vestito colla maggiore magnificenza , 
era mollemente adagiato sopra un trono d’oro , 
portato sulle spalle de’ principali cacichi del suo 
impero , mentre altri sostenevano al di sopra del 
suo capo | arasoli , ossia ombrelli , fatti di pen- 
ne di uccelli d’ogni colore , od agitavano intor- 
no a lui larghi ventagli per preservarlo dal cal- 
do e dalla polvere. Tutti gli uniciali che l’attor- 
niavano erano carichi d’ornamenti d’oro e d’ar- 
gento, e fino sull’infimo valletto del suo seguito 
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si vedevano splendere ricchi metalli o pietre pre- 
ziose. La vista di tante ricchezze , che parevano 
veramente favolose fece sorgere un mormorio di 
gioia fra gli Spagnuoli , e poco mancò che di- 
menticando gli ordini del loro capo, essi non si 
scagliassero su quelle opulente spoglie > di cui 
desideravano ardentemente di divenir possessori. 

Allora un monaco spagnuolo , chiamato Val- 
VERDis , il (piale aveva seguilo Pizarro in quel- 
la spedizione per predicar l’Evangelio alle na- 
zioni idolatre del Nuovo Mondo , presentò quel 
santo libro all’Incas , facendogli spiegare da un 
interprete che la parola del Dio de’ Cristiani era 
in esso contenuta, e che s’egli acconsentisse ad 
ascoltarla procaccerebbe grandi beni a sè stesso 
ed al suo popolo. Il povero Incas , il quale non 
comprese nè punto nè poco quel linguaggio al 
quale non era assuefatto, prese avidamente il li- 
bro e se l’accostò all’orecchio per ascoltarlo; ma 
siccome non udì nessun suono, credette tosto che 
quello straniero avesse avuto l’intenzione di bur- 
larsi di lui , e gettando l’Evangelio in terra con 
indignazione mostrò molta collera ed un forte 
risentimento. 

Tale azione del principe indiano , non è egli 
vero , miei cari ? , era propria d’un selvaggio 
ignorante e stupido ; ma essa non meritava la 
terribile vendetta che ne pigliarono gli Spagnuo- 
li , i quali , esclamando tosto ch’egli aveva com- 
messo un orrendo sacrilegio , e prima ancora che 
Pizarro avesse dato loro il segnale del combat- 
timento , si gettarono addosso a’ Peruviani , stu- 
pefatti d’una tale violenza, e ne fecero un’ orri- 
bile strage. L’impazienza che avevano d’impa- 
dronirsi de’ preziosi ornamenti d’ Atahualpa c 
del suo seguito , accese sì vivamente la rabbia 
di quegli uomini crudeli , ch’essì non si stan- 
carono di percuotere colle spade e di fulminar 




co’ cannoni i Peruviani sbalorditi , se non quan- 
do questi si dispersero fuggendo da tutte le par- 
ti , lasciando la pianura coperta di morti e feri- 
ti , che gli spietati Spagnuoli fecero calpestare 
da’ loro cavalli. 

Alahualpa medesimo, balzato dal suo trono, 
sarebbe perito per le mani d’un soldato, elio già 
gli aveva svelta la corona d’ oro , allorché Pi- 
zarro gli salvò la vita , ordinando di ritenerlo 
prigioniero. Quel principe sfortunato , carico di 
ferri da’ vincitori , li vide allora strapparsi l’uno 
all’altro con violenza le ricche spoglie de’ suoi 
sudditi. Il valore di quell’immenso bottino ol- 
trepassò talmente le speranze medesime di Pi- 
zarro e de’suoi compagni , che l’infimo soldato 
del suo esercito si trovò possessore di un’enor- 
me somma d’oro e d’argento, e che molti fra 
essi , sodisfatti di quanto avevano avuto , chie- 
sero tosto di tornare nella lor patria per goder- 
vi di un’ opulenza si facilmente acquistata. Ma la 
maggior parte di quegli uomini avidi non dove- 
vano ottener mai il riposo die bramavano, e ve- 
dremo tra breve qual sorte gli aspettasse in quel- 
la terra , che avevano inalbata col sangue d’una 
nazione innocente. 

Il riscatto d’ Atahnalpa. 

Vanno 1533. 

Francesco Pizarro ed i suoi compagni erano 
ancora occupali sul campo di battaglia di Caxa- 
marca a dividersi le spoglie degl’ infelici Peru- 
viani , allorché Almagro andò a raggiungerli al- 
la tesla d’una nuova truppa d’ avventurieri, che 
si erano determinati a seguirlo per la speranza 
di far presto fortuna. 

Alla vista de’ tesori immensi ammucchiati di- 
nanzi i vincitori, un mormorio di sorpresa c di 
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invidia sorse fra i sopraggiunti , l’ ammirazione 
de’quali si cangiò in breve in un violento desi- 
derio d’ottenere anch’ essi la loro parte di sì ric- 
co bottino ; ma quando essi alzarono la voce per 
chiederla , i compagni di Pizarro si sdegnarono 
che quegli sconosciuti, i quali non avevano com- 
battuto com’essi , pretendessero di godere de’be- 
nefizii della vittoria. Poco mancò anzi in quel- 
l’ occasione che le due truppe non venissero alle 
mani per decidere la loro contesa , e già da una 
parte e dall’ altra si correva alle armi , quando 
Pizarro , per impedire le disgrazie che quella 
lotta avrebbe cagionate , acconsentì a cedere a 
quegli uomini cupidi la maggior parte delle ric- 
chezze , che aveva riserbale per sé. Almagro so- 
lo non parve sodisfatto di quella condiscendenza 
del suo antico collega , e quantunque Pizarro gli 
avesse promesso di dividere con lui i tesori che 
P Incas avrebbe certamente lor dato per riscat- 
tare la propria vita e libertà , sorse fra essi una 
grandissima gelosia , e da quel tempo non ces- 
sarono più di dillidare l’uno dell’altro. Così, miei 
cari , que’due uomini, i quali erano stati ami- 
ci sinceri , finché erano stati poveri ed oscuri , 
divennero nemici irreconciliabili come appena 
furono ricchi e potenti. 

Intanto il misero Atahualpa, chiuso in una te- 
tra prigione a Caxamarca , non aveva tardalo 
ad accorgersi della passione colla quale i suoi 
carcerieri si contendevano la menoma particel- 
la d’oro e d’argento; e nella speranza di pla- 
care il feroce Pizarro gli propose di empiere di 
que’metalii preziosi la camera in cui era rite- 
nuto, fino all’ altezza a cui potesse giungere la 
sua mano, purché gli si promettesse la sua li- 
bertà in cambio di queirimmenso riscatto. L’a- 
vido Pizarro accettò con gioia quella magni fi- 
ca offerta, e fece tirar sul muro una linea ne- 
ra, per segnare fin dove aveva ad innalzarsi il 
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tesoro dall’Incas promesso. La mattina seguen- 
te spedirono messaggieri nelle varie provincie 
del Perù, a fine di melter insieme tutto l’oro 
e tutto 1’ argento che si potesse raccogliere , ed 
ogni giorno si vide venire da tutte le parti un 
gran numero d’indiani carichi di vasi, di gio- 
ielli e d’ornamenti d’ogui specie, che portava- 
no per ridonare alla libertà il loro sfortunato 
monarca. Fedele alla sua promessa. Pizarro di- 
vise fra lutti i suoi compagni quel monte d’o- 
ro, l’abbondanza del quale superò la loro me- 
desima aspettazione; e di queirimmenso bottino 
egli non si riserbò se non le robe più preziose 
e meglio lavorale per mandarle in dono al re 
di Spagna, a fine di fargli conoscere l’incredibi- 
le ricchezza de’paesi, che un pugno de’suoi sud- 
diti aveva conquistati. 

Mentre ciò accadeva , cari giovinetti, il prin- 
cipe peruviano non poteva saziarsi di ammirare 
le armi, le vesti, le usanze degli Spagnuoli che 
l’attorniavano ; ma ciò che recava maggior sor- 
presa al monarca era il veder i suoi guardiani 
a leggere e scrivere dinanzi a lui , poiché i po- 
poli del Perù non avevano nessuna idea de’ ca- 
ratteri della scrittura, l’uso della quale era tut- 
tavia sì antico, come già sapete , fra le nazioni 
dell’Asia e dell’Europa; e si narra anzi che la lor 
maniera di contare gli anni consisteva nel far 
nodi di varii colori a certi cordoni, a’quali da- 
vano il nome di Quipos , e che con gran cura 
conservavano ne’ templi de’loro Dei , per perpe- 
tuare la ricordanza degli avvenimenti memora- 
bili della loro storia. 

Un giorno in cui Atahualpa manifestava ad un 
ullìciale spagnuolo , col quale si era legato in 
amicizia, perch’ei lo trattava con maggiore dol- 
cezza e cortesia degli altri suoi custodi, l’ammi- 
razione che gli cagionavano le conoscenze degli 
Spagnuoli, pregò qucH’ullìciale a scrìvere suU’un- 
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ghia d’uno de’suoi pollici il pome del vero Dio; 
e presentandolo poi a tulli gli Spagnuoli che an- 
darono a fargli visita , non potè nascondere la 
sua gioia allorché ognuno di essi gli ripetè ciò 
che significavano que’caratteri. Ora, accadde ap- 
punto che Pizarro medesimo andasse in quell’i- 
stante a visitarlo , ed Alahualpa presentò a lui 
pure il suo pollice, pregandolo adirgli che cosa 
s’intendesse per que’ segni , che gli parevano sì 
maravigliosi. A tale domanda, Pizarro non potè 
guardarsi dall’ arrossire poiché egli non aveva 
mai come v’ho detto imparalo a leggere ed eb- 
be la vergogna d’essere il solo a non poter prof- 
ferire la parola, che gl’infimi tra’suoi soldati ave- 
vano letto. Il feroce capitano uscì tosto grande- 
mente corrucciato dalla prigione del principe 
e risolvette di non lasciar vivere più a lungo 
un uomo, che l’aveva così forzato, senza saper- 
lo, a scoprire dinanzi a tutti la propria igno- 
ranza. 

In fatti, miei cari , il magnifico riscatto del 
re prigioniero era stato appena diviso fra’solda- 
ti spagnuoli, allorché alcune guardie spedite dal 
vendicativo Pizarro, trassero lo sciagurato In- 
cas, carico di ferri, diuanzi un tribunale ove se- 
deva egli stesso con Almagro e Vaiverde, il qua- 
le ultimo ebbe l’infamia d’accusare quel princi - 
pe di un’infinità di delitti supposti, di cui il mi- 
sero non aveva neppure mai avuto l’idea. Inva- 
no Alahualpa supplicò i suoi giudici, poich’egli 
era re, a condurlo in Europa per esservi giudi- 
cato da re pari suoi; quegli uomini crudeli si 
risero delle sue lagrime, e lo condannarono ad 
essere abbruciato vivo. La sola grazia che gli 
venne concessa, dopo averlo forzato a ricevere 
il battesimo promettendogli, la vita, fu di farlo 
strangolare sulla pietra medesima, che poi ser- 
vì a coprire il suo sepolcro. Quella abbomine- 
vol barbarie fece orrore agli Spagnuoli tnede- 
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simi, 'benché fossero tanto induriti dalla passio- 
ne delle ricchezze; e da quel momento nessuno 
non dubitò che Dio punisse un giorno in modo 
terribile gli autori dell’uccisione di quel prin- 
cipe innocente. 

Alcuni anni fa , cari giovinetti, parecchi viag- 
giatori degni di fede, i quali visitarono la città, 
di Caxamarca dove si compiè quell’ infame azio- 
ne da’ conquistatori del Perù , vi hanno ancora 
veduta , in un antico palazzo degl’ Incas , la ca- 
mera in cui fu chiuso in carcere l’infelice Ata- 
hualpa , ed in una cappella vicina un altare , 
innalzalo per ordine di Pizarro nel luogo mede- 
simo , ove quel principe sventurato fu messo a 
morte ; come se un tal monumento non attestas- 
se piuttosto la barbarie di quegli uomini feroci, 
che non il loro zelo per quell’ augusta religione 
di carità e di pace, a cui essi facevano oltraggio 
colla lor crudeltà. 

La morie di Pizarro. 

Dall' anno 1533 all'anno 1538. 

In breve , miei cari, l’ uccisione di Atahualpa 
ed il rigore che i conquistatori usarono verso i 
suoi sudditi posero tutto il Perù in possesso de- 
gli Europei , i quali si diedero allora in preda 
senza nessun riguardo alla loro avarizia ed agli 
eccessi di crudeltà, di cui già avevano dato tanti 
esempi , dacché erano giunti al Nuovo Mondo. 
Dopo essersi diviso il vasto impero che avevano 
invaso , ed i tesori strappati agl’ Incas , essi ob- 
bligarono gl’ Indiani ad indicar loro i luoghi , 
ov’ erano le miniere d’oro e d’argento di cui era- 
no insaziabili , e forzarono un gran numero di 
quegl’ infelici alle dure e pericolose fatiche , 
che son necessarie per iscavare que’ metalli pre- 
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ziosi , nascosti il più delle volle a grandissime 
profondità nelle viscere della terra. 

In pari temilo Pizarro , sdegnando la città di 
Quito , che aveva tenuta per se dopo aver la- 
scialo quella di Cusco ad Alniagro, intraprese di 
costruire in una ricca valle vicina al mare una 
città europea , di’ è al presente una delle più 
ragguardevoli del inondo , ed alla quale ei die- 
de il nome di Lima, a cagione d’un fiume che 
la traversa , c va a scaricarsi a poca distanza nel- 
1’ Oceano Pacifico. Egli vi si fece fabbricar da- 
gl’ Indiani un magnifico palazzo , più vasto di 
quelli della maggior parte de’ sovrani dell’Euro- 
pa , ed in breve si vide sorgere una gran capi- 
tale adorna di suntuosi edifizii , nel medesimo 
silo dove poco prima non si vedeva se non uua 
campagna , fertile si , ma disabitata. 

Però , se i Peruviani dovettero allora rinun- 
ziare alla speranza di sottrarsi al giogo di quei 
formidabili stranieri, essi ebbero in breve la so- 
disfazione di vedere i loro carnefici maltrattarsi 
fra essi col medesimo accanimento con cui ave- 
vano incrudelito contro una nazione senza di- 
fesa. 

Dopo il loro arrivo al Perù , come già vi ho 
detto , una scambievole diffidenza correva fra 
Pizarro ed Alniagro, l’ultimo de’ quali serbava 
conico il suo antico collega un forte rancore , 
perchè non era stalo chiamalo ad aver la sua 
parte nella prima divisione de’ tesori rapili ad 
Atahualpa. Laonde, benché que’due uomini vi- 
vessero assai lontani l’uno dall’altro, poiché 
Lima e Cusco erano fra loro distanti non meno 
di quattrocento leghe, pure essi non lardarono 
a divenire nemici arrenimi; e marciando l’uno 
contro P altro alla testa di piccoli eserciti d’En- 
ropei , a’ quali avevano fatto abbracciare il loro 
partilo , si diedero una sanguinosa battaglia , 
l’ esito della quale riuscì funesto ad AUnagro , 
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poich’egli cadile vivo nelle mani del suo nemi- 
co , il quale lo lece caricar di catene e geliate 
in un carcere. 

Vedendo così umiliato e vinto il suo antico 
compagno d’armi , al quale egli andava cerio 
debitore della vita e del buon esito della sua im- 
presa , ognuno avrebbe creduto che Pizarro si 
rammentasse dell’ aulica amicizia che li legava, 
e limitasse la sua vendetta a ritenerlo prigionie- 
ro per alcuni mesi. Ala così non fu, e quell’uo- 
mo feroce, il quale non sapeva perdonare un'of- 
fesa , ebbe la crudeltà di condannare Almagro 
all’ estremo supplizio come traditore e ribelle , 
e fece troncare il capo così a lui come pure ai 
principali Spagnuoli che avevano abbracciato le 
sue parti. Coloro stessi che sfuggirono all’ ira 
del vincitore vennero spogliati di tutti i lor be- 
ni , ed un gran numero di essi furono costretti 
per salvar la vita a cercare asilo fra que’ pove- 
ri Peruviani , clic avevano trattati sì crudelmen- 
te. Pizarro si credette allora giunto all’apice del- 
la grandezza e della potenza , ed in mezzo alla 
sua capitale di Lima pareva piuttosto un monar- 
ca polente e riverito che un semplice governalor 
di provincia. 

Ora convien che sappiate , cari giovinetti, che 
Almagro aveva lasciato dopo di sè un lìgliolello, 
intorno al quale si radunavano di quando in 
quando quelli dc’conipagni di suo padre che gli 
erano sopravissuti. Finché il giovine Almagro fu 
un fanciullo troppo debole per mettersi alla loro 
testa', quegli uomini perseguitati si limitarono 
a ricever da lui la ricompensa de’ loro antichi 
servigii , ma quando ei giunse al decimoseltimo 
anno , uno di quegli ulliciali , chiamalo Gio- 
vanni di Hekrada , ch’era nemico giurato di 
Pizarro, disse a quel giovine che gli sarebbe fa- 
cilissimo vendicare la morte del proprio padre 
nella persona del suo uccisore, e d’ impadronii- 


si al medesimo istante del governo del Perù. A- 
vendo tale magnifica offerta sedotto, com’era 
naturale , il giovine Almagro , Herrada s’ inca- 
ricò di raccogliere nascostamente in una casa di 
Lima una truppa de’ suoi compagni più intrepi- 
di, i quali risolvettero di non differir più a slo- 
gare la lor brama di vendetta. 

Pii giorno in cui Francesco Pizarro , senz’ave- 
re presso di sè altro che un piceni numero di 
famigli , si disponeva a dormire , come ha uso 
di fare in sul mezzo giorno la maggior parte 
degli Europei, che vivono sotto climi caldi, egli 
udì d’improvviso un gran rumore ne’ primi cor- 
tili del magnifico suo palazzo; e tosto, senza sa- 
per ancora di qual pericolo fosse minacciato af- 
ferrò la sua spada e lo scudo , non dubitando 
che quel tumulto fosse il foriero di qualche at- 
tentato contro la sua vita. 

In falli , miei cari , il giovine Almagro, con- 
dotto da Herrada , si avanzava alla lesta di un 
drappello de’ suoi amici armali di tutto punto, 
i quali, dopo aver pugnalato alcune guardie ave- 
vano tentalo d’opporsi al loro cammino, si av- 
ventarono con violenza verso le stanze del go- 
vernatore, gridando con quanta forza avevano: 
Morte al tiranno ! 

L’ intrepido Pizarro , vestilo a mezzo , e sen- 
z’ altre armi che la sua spada, si presentò solo 
dinanzi a coloro , e ne uccise parecchi di sua 
mano; ma in breve oppresso dal numero, e do- 
po essersi difeso con un coraggio da leone, cad- 
de trafitto da mille colpi. Il suo palazzo, e quel- 
li de’ suoi principali partigiani furono allora sac- 
cheggiati da’ vincitori, e le ricchezze del Perù , 
che vi erano ammassate divenner preda desìi uc- 
cisori di lui. 

Così perì , in età ancora fresca , quell’ uomo , 
il quale , per un singoiar capriccio della fortu- 
na, da semplice guardiano di porci si era in- 
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«alzalo colla sua audacia al grado di governa- 
tore d’ uno de’ più possenti regni della terra. La 
sorte, che l’aveva colmato de’ suoi favori più 
splendidi , non volle neppure che la sua morte 
rimanesse impunita; poiché il giovine Almagro, 
che gli antichi amici di sui) padre avevano elet- 
to governatore , essendo stalo obbligato a venire 
a battaglia co’ fratelli di Pizarro, che avevano 
intrapreso di vendicare la sua uccisione , venne 
egli pure trucidalo da essi ; c pel corso di pa- 
recchi anni , il Perù fu in preda a lutti gli or- 
rori della guerra civile. 

Qui debbo farvi osservare, cari giovinetti, che 
la maggior parte de’ conquistatori dell’America, 
come se Dio avesse voluto punirli delle calami- 
tà senza numero che avevano recalo a’ pacifici 
abitatori del Nuovo Mondo fecero una fine fune- 
sta e degna di pietà. Cristoforo Colombo mori pel 
dolore cagionatogli dall’invidia de’ suoi nemici e 
dall’ingiustizia de’ suoi contemporanei ; Fernan- 
do Corlez terminò i suoi giorni nell’ oscurità e 
nell’obblio, dopo avere conquistato per la Spa- 
gna una delle più doviziose regioni del mondo; 
Jìal boa fu sgozzato poco tempo dopo avere sco- 
perto il mare del Sud ; Magellano morì prima 
d’ aver raggiunto lo scopo del glorioso suo viag- 
gio; Francesco Pizarro, Almagro, e tutti coloro 
che dominarono dopo di essi l’America meridio- 
nale, si uccisero gli uni gli altri di propria ma- 
no , e nessuno di quegli uomini turbolenti non 
fece una morte tranquilla, nò pervenne ad un’o- 
norata vecchiezza. 
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I.e Miniere del Potasi, 

Dall'anno 1538 all'anno 1550. 

i 

Nel tempo in cui Francesco Pizarro era padro- 
ne del Perù , dóve aveva chiamato , per secon- 
darlo nelle grandi imprese che meditava , i suoi 
tre fratelli delti Gonzalo, Giovanni e Ferdinan- 
do, parecchi tentativi erano stali fatti da quegli 
avventurieri al fine di penetrare nell’inlerno del- 
F America , ove con ragione supponevano che si 
dovessero trovare le miniere che producevano 
tanto oro e tanto argento. 

Gonzalo Pizarro , miei cari , il più attempato 
ed il più ardimentoso di quella famiglia , fu il 
primo il quale, avendo varcato le Ande a poca 
distanza da Quito , giunse con una piccola trup- 
pa di Spagnuoli in vaste solitudini, ove mai non 
era giunto anteriormente nessun Europeo. Ma 
quanto più quegli uomini audaci s’ inoltrarono 
in quelle contrade ignote , tanto più erano tra- 
vagliati da patimenti d’ ogni specie. Ora erano 
esposti per mesi interi a pioggie incessanti , che 
produssero in alcuni di essi malattie alle quali 
soggiacquero; ora erano arrestali in cammino da 
paludi ch’era impossibile passare, o dalla cor- 
rente di grandi fiumi , ne’ quali parecchi Spa- 
gnuoli si annegarono cercando di traversarli a 
nuoto : ma nessun ostacolo era capace di disa- 
nimare quegl’ intrepidi viaggiatori i quali, dopo 
tante fatiche , arrivarono finalmente sulle spon- 
de d’un fiume immenso , a cui gl’ Indiani nella 
lor lingua davano il nome di Maragnon. Gli Spa- 
gnuoli risolvettero allora di fare strada lungo 
quel fiume a traverso dei densi boschi che ne 
coprivan le rive ; ma siccome si accorsero in 
breve che il loro cammino diventava sempre più 
lento e penoso , Pizarro lece costruire in fretta 
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da’ suoi soldati una gran barca , ed ordinò ad 
uno de’ suoi ufficiali d’ entral e in essa con cin- 
quanta uomini , per discendere la corrente di 
quel fiume quanto più lontano fosse possibile. 

Fra gli avventurieri che accompagnavano Gon- 
zalo Pizarro in quel viaggio , c’ era un giovine 
ufficiale di nome Orellana , di cui egli cono- 
sceva 1’ audacia e l’ intrepidezza , e ad esso ap- 
punto affidò quel difficile incarico. Per obbedire 
al suo capo, Orellana non avrebbe dovuto allon- 
tanarsi più che un giorno di cammino dalla trup- 
pa che lo seguiva , e limitarsi a raccogliere al- 
cuni frulli silvestri ne’ boschi che cingevano un 
fiume ; ma quel giovine, che , come vi ho det- 
to, era assai ardimentoso, vedendo la sua bar- 
ca rapidamente portala dalle onde , indusse i 
suoi compagni a lasciarsi andare alla corrente 
di quel fiume, uno de’ più ragguardevoli dell’A- 
merica per la sua estensione e la velocità del suo 
corso , e giunse così , dopo una lunga e faticosa 
navigazione , fino all’ Oceano Atlantico y sulle 
sponde del quale vide una nuova colonia , che 
gli Spagnuoli vi avevano fondato poco tempo 
prima. 

Quei viaggio d’ Orellana , miei cari , è assai 
degno di nota , poiché fu il primo che fosse in- 
trapreso nell’ interno del continente americano , 
e fece conoscere una parte delle regioni immen- 
se comprese fra la catena delle Ande e 1’ Ocea- 
no ; ma debbo dirvi che il racconto ch’egli fece 
delle avventure successegli è sparso di molle fa- 
vole , alle quali convien guardarsi dal prestar 
fede. Così , per esempio, quel viaggiatore pose 
al Maragnon , che aveva disceso , il nome di 
Fiume delle Amazzoni, che porta anche al pre- 
sente , perchè diede ad intendere d’aver trovato 
sulle rive di esso una popolazione di donne guer- 
riere , le quali, appunto come le Amazzoni della 
Mitologia, non volevano tollerare che nessun uo- 


tuo abitasse co» esse. Questa favola dello spa- 
gnuolo Orellana par che giustifichi , cari giovi- 
netti, la riputazione che meritarono talvolta certi 
viaggiatori di essere propensi a mentire ; e sa- 
rete voi pure del mio parere quando saprete che 
da quel tempo in poi parecchi Europei, i quali 
navigarono pel medesimo fiume , non vi trova- 
rono nessuna traccia di quella popolazione fem- 
minina , di cui era piaciuto ad Orellana abbel- 
lire il suo racconto. Ma le maraviglie senza nu- 
mero che il Nuovo Mondo presentava ogni gior- 
no a’suoi conquistatori, avevano disposto in quel 
tempo tutte le menti , alla credulità ; ed or vi 
racconterò anche io una storia , che vi parrà , 
ne son certo , una favola , e che pure è ve- 
rissima. 

Verso quel tempo, miei cari , un pastore in- 
diano , il quale guidava un branco di capre nei 
pascoli della catena delle Ande, essendosi accorto 
che uno di quegli animali si era sbandato , si 
diede a cercarlo , e giunse dopo una lunga cor- 
sa sopra una montagna , ove gli parve che il 
color della terra annunziasse la vicinanza d’ una 
miniera di argento ; poiché in quel paese non 
c’era uomo, per rozzo ed ignorante ch’ei fosse, 
il quale hon conoscesse a quali iudizii fosse pos- 
sibile distinguere il suolo che conteneva metalli. 
Quel povero pastore , come facilmente crederete, 
non poteva estrarre egli solo dalle viscere della 
terra i tesori ch’ella chiudeva ; c però, essen- 
dosi prontamente sparsa fra gli Spaglinoli la voce 
di quella straordinaria scoperta, questi, con quel- 
P ardore che loro inspirava la cupidigia, si mi- 
sero a scavar pozzi per giungere fino al metallo 
di cui erano sì avidi , ed in breve cavarono da 
quella specie di montagna d’argento una tal quan- 
tità di ricchezze , clic una città ragguardevole , 
a cui si diede il nome di Porosi , vi si innalzò 
in poco tempo , e si popolò tutta quanta di mi- 
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naiori e d’ artieri , trattivi da quella fecondità 
quasi incredibile. ' 

Ma ciò che vi darà , meglio di quanto io po- 
tessi dirvi, un’idea de’ tesori che le miniere di 
Potosì rinchiudevano , è che pel corso di quasi 
tre secoli non si cessò neppur un giorno di ca- 
varne massi di metallo , che alcuni grossi va- 
scelli spagnuoli , che si chiamavano Galioni , 
andavano a levare ogni anno, non è ancora gran 
tempo , a Panama , ove que’ tesori erano poi im- 
barcati per l’Europa , ed impiegati per ordine 
del re di Spagna a fabbricar monete ed altre ro- 
be preziose , che resero per lungo tempo quel 
regno il più opulento di tutto il mondo. Ogni an- 
no l’arrivo de’ gaiioni a Cadice era un festa pub- 
blica per gli Spagnuoli , i quali raccoglievano 
cosi senza stento le ricchezze , che gli altri po- 
poli dell’ Europa non possono procacciarsi se non 
co’ penosi lavori dell’ agricoltura. Ma da ciò è 
derivato che quella facilità d’ acquistare senza 
fatica una quantità sì grande d’argento rese quel- 
la nazione infingarda e accidiosa, e le fece per- 
dere coll’ andar del tempo lutti i vantaggi che 
le promette vano i suoi possedimenti nel Nuovo 
Mondo. Presentemente quelle miniere , che al- 
lora si credevano inesauribili , non producono 
più quegl’ immensi tesori , i quali pareva cbe 
superassero ogni ragionevole immaginazione , e 
solo scavando la terra a grandissime profon- 
dità si riesce a trovar ancora alcune particelle 
d’ argento. 

A mal grado di tali scoperte, e delle utili im- 
prese che i primi conquistatori dell’ America 
compierono in pochi anni, le continue discordie, 
che sorsero fra quegli audaci avventurieri, non 
permisero a nessuno di essi d’accasarsi tranquil- 
lamente nel Nuovo Mondo , ove quasi tutti fe- 
cero mala fine. I fratelli di Pizarro non «fuggi- 
rono a tal destino comune meglio di coloro che 
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gli avevano preceduti ; Gonzalo e Giovanni pe- 
rirono combattendo nelle guerre civili, e Ferdi- 
nando , che solo sopravvisse a tutta quella tur- 
bolenta famiglia , fu ricondotto in Spagna, dove 
terminò i suoi giorni in un’ oscura prigione , 
dopo avervi languito per venti inleri anni. 

I)opo tante turbolenze e calamità , convenne , 
a fine di mettere un termine alle sventure del 
Nuovo Mondo, che l’ imperatore Carlo V.° man- 
dasse a governare il Perù un virtuoso vecchio , 
chiamato Gasca , il quale ripose finalmente in 
pace quelle vaste contrade, ed impedì agli Spa- 
gnuoli di sterminare affatto i miseri abitatori del 
continente americano , come avevano stermina* 
to quelli d’ Ispaniola e delle isole Lucaie. Il sag- 
gio Gasca , distribuendo agli Spagnuoli, eh’ era- 
no sopravvissuti alle guerre civili , terre rag- 
guardevoli e Indiani per coltivarle, obbligò que- 
gli uomini avidi a non far più morire a migliaia 
quegl’infelici facendoli discender vivi nelle vi- 
scere della terra per lavorare nelle miniere d’o- 
ro e d’ argento , che avevano di mano in mano 
scoperte. Allora per la prima volta la tranquil- 
lità regnò al fine in quel paese sì a lungo deso- 
lalo dalle passioni che gli uomini dell’ Europa 
vi avevano recate; e Gasca, giunto ad un’estre- 
ma vecchiezza , fu il primo che tornò povero ed 
onorato nella sua patria, dopo aver avuto fra le 
mani le incalcolabili ricchezze dell’ America. 

la nuova Inghilterra. 

Dall'anno 1550 all'anno 1607. 

Se gli Spagnuoli ed i Portoghesi furono i pri- 
mi che approdarono al Nuovo Mondo, non do- 
vete però credere , miei cari , che le altre na- 
zioni non tentassero anch’ esse di fare scoperte 
in America , e di prendere la lor parte de’ te- 
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sori che conteneva il novello emisfero. (IP Ingle- 
si , i Francesi , gli Olandesi, ed altri popoli an- 
cora riuscirono in varii tempi a fondarvi colo- 
nie ; e se non ci trovarono più quelle miniere 
preziose che avevano allettato i primi conquista- 
lori , ne trassero tuttavia ricchezze ragguarde- 
voli pel commercio e l’industria loro. 

Quando vi sarà raccontata la storia dell’ In- 
ghilterra , saprete che al tempo in cui regnava 
su quel regno un re chiamato Enrico VII , un 
celebre marinaio veneziano , di nome Giovanni 
Cabotta , fu incaricato da quel principe d’ in- 
traprendere aneli’ egli un viaggio verso le nuo- 
ve contrade, che gli Spagnuoli avevano scoper- 
te. Quell’ abile navigatore fu il primo che tra- 
versò l’Oceano Atlantico sopra un vascello in- 
glese; ma in vece di seguire puntualmente la 
strada clic Colombo aveva tenuta, diresse il suo 
naviglio verso maislro , nella speranza di giun- 
gere alle rive delle Indie Orientali , che quel 
grand’uomo aveva cercato in vano da un’altra 
parte. Dopo un lungo viaggio, egli arrivò sotto 
un cielo freddo e sempre coperto di nebbie, ove 
la prima terra che scoperse fu un’ isola abitata 
da alcuni selvaggi, i quali per la maggior par- 
te dell’ anno vivevano colle mogli ed i figli sot- 
to capanne affumicate, senza prender altro cibo 
che carne di pesce salata. Giovanni Cabotta , a 
cui quella scoperta fece concepir la speranza di 
farne di più importanti , diede a quell’ isola il 
nome di Kona-Vista , che i suoi marinai can- 
giarono poi in quello di Terra Nuova, eh’ essa 
porla anche a’ giorni nostri. 

Quell’ isola , dove il clima è scuro e gelalo , 
non parve a Cabotta ed a’ suoi compagni , come 
già voi medesimi v’immaginate, un soggiorno 
troppo gradilo perchè valesse la spesa di lèr- 
marvisi; ma essi osservarono che una certa spe- 
cie di pesce, a cui si dà il nome di Merluzzo, 
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ora in maggior abbondanza in quelle acque che 
in nessun altro mare , ed il racconto che ne fe- 
cero al loro ritorno in Europa, indusse un gran 
numero di marinai di varie nazioni a recarsi 
ogni anno a Terra Nuova durante la bella sta- 
gione per pescarv i quel pesce , il quale si con- 
serva facilmente per parecchi mesi , coprendolo 
di sale , e facendolo disseccare al sole. Da quel 
tempo , miei cari , P isola di Terra Nuova è il 
luogo dove convengono moltissimi vascelli di lut- 
ti i paesi per attendere a quella pesca abbon- 
dante, il prodotlo della quale basta a far vive- 
re nella maggior parte de’porti di mare dell’Eu- 
ropa un numero ragguardevole di famiglie dì 
pescatori e di marinai. 

Un altro vantaggio egualmente pregevole , di 
cui andiamo debitori a tale scoperta di Giovan- 
ni Cabotta , è la conoscenza d’ una razza parti- 
colare di cani enormi, col pelo lungo e ruvido, 
ma d’ un naturale mite e facili ad addomesticar- 
si, a cui la Provvidenza diede la facoltà di nuo- 
tare agilmente, e di tuffarsi a grandi profondi- 
tà nelle onde. Que’ buoni animali per un istin- 
to ammirabile , quando veggono un uomo ca- 
dere in acqua per accidente, vi si scagliano sen- 
za esitare e lo riconducono alla riva afferrando- 
lo in modo da non fargli il menomo male. I ma- 
rinai di Cabotta , introducendo in Europa quel- 
la specie di bestie utili ed intelligenti , resero 
un gran servigio all’ umanità ; ne potrei dirvi 
quante volte , d’ allora in poi , accadde che al- 
cuni cani di Terra Nuova salvassero la vita a 
persone che correvano pericolo d’ annegarsi. 

L’esempio di Giovanni Cabotta, il quale, do- 
po avere scoperta l’isola di Terra Nuova , co- 
steggiò prima fra tutti gli Europei il continen- 
te delTAmerica settentrionale, fu seguito alcuni 
anni più tardi da Sebastiano Cabotta, suo fi- 
glio primogenito, uno de’ più arditi navigatori 
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del suo secolo , e ila alici marinai inglesi , fra 
quali si dee porre nel primo poslo il famoso Fran- 
cis Drake, che fece, al lempo della regina Eli- 
sabetta , di cui vi parlerò in un alleo libro, 
il giro di tulio il mondo al pari di Magellano. 
Sullo il regno di quella medesima principessa, 
una piccola truppa d'inglesi, condoHa da un in- 
faticabile marinaio chiamalo Walikr Ralkigh, 
fondò nell’America sci leni rionale una colonia a 
cui diede il nome di Virginia, o paese della 
Vergine, in onore della regina stessa, la quale 
non volle mai prender marito» La prima città 
ch’essi si fabbricarono fu chiamala Jamks-Town, 
perchè venne coslrulta sulle sponde d’un fiume 
dello James , il quale si scarica in una baia 
profonda, ove i vascelli d’Europa possono met- 
tersi al coperto dalle tempeste. 

Quello fu , miei cari , il primo accasamento 
che la nazione inglese ha fondalo nel Nuovo 
Mondo. Per molti anni , gli assalti incessanti 
delle popolazioni selvagge, che abitavano le fo- 
reste vicine a James-Town, ed i mali d’ogni ge- 
nere che travagliarono i primi coloni, ne fece- 
ro perire un gran numero , o solto la mazza 
delle Pelli rosse (nome che si dava agli abi- 
tatori dell’America), o per le fatiche e i disa- 
gii ; ma nulla potè vincere la perseveranza di 
coloro che sopravvissero, e gl’inglesi s’impadro- 
nirono alla line d’ un vasto tratto di paese , il 
quale, col nome di Nuova Inghilterra, diven- 
ne una delie contrade più fertili di tutto il 
mondo. 
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> Prodotti dell’America. 

Di mano in mano che gli Europei si avanza- 
vano nel Nuovo Mondo, essi rimanevano atlonili 
allo spettacolo che lor presentavano quelle regio- 
ni, dove par che la natura vinca in grandezza e 
varietà lutto ciò che l’antico emisfero può offri- 
re di più notevole. 

I vasti boschi eli’ essi traversavano erano po- 
polati da animali d’ogni specie, la vista de’quali 
destava la lor maraviglia e curiosità. Ora s’im- 
battevano in una gran quantità di scimmie di- 
verse di grandezza e d’indole, ed in graziosi sco- 
iattoli bianchi a striscio nere , che saltellavano 
di ramo in ramo con una vispezza ed un’agilità 
incredibile ; ora , fra le dense fronde di quegli 
alberi antichi quanto il mondo, vedevano un nu- 
mero infinito d’uccelli diversi, dal Cacatoe, ch’è 
una specie di pappagallo colle penne gialle e bian- 
che, fino all’elegante Uccello Mosca, cosi chia- 
mato perch’è il più piccolo di tulli gli animali 
della sua specie , ed i colori del quale sono si 
sfavillanti, cb’ei pare un vago lavoro uscito dal- 
le mani d’un gioielliere; tanto leggiadramente si 
congiunge nelle sue penne lo splendore dei to- 
pazii, de’rubini, degli smeraldi, d’ ogni sorta in 
somma di pietre preziose. Per verità facevano 
soggiorno in que’ boschi anche rettili terribili e 
pericolosi, come per esempio il Boa, o serpente 
a sonagli, così detto pel rumore che fa, quand’e- 
gli si muove , la saoglia che lo ricopre ; e non 
era cosa rara che i viaggiatori incontrassero al- 
tri serpenti grossi come tronchi d’albero, i quali 
si rizzavano innanzi a loro, mandando sibili acu- 
ti. Anche a’ dì nostri, miei cari , ci sono in pa- 
recchie parti del Nuovo Mondo alcune di quelle 
profonde foreste, a traverso delle quali la mano 
dcU’uomo non si è ancora aperto un passaggio , 
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c dove le Liane ( specie di pianta sagliente , la 
quale si attortiglia di albero in albero) forma- 
no grandi reti , a dir così di verzura, che sono 
quasi impenetrabili. 

In altra parte , que’ viaggiatori incontravano 
pianure immense, coperte d’erbe più alte di un 
uomo di statura ordinaria, ed alle qnali si dà il 
nome di Savane nell’America settentrionale e di 
Pampas nell’ America meridionale. In mezzo a 
que’ vasti deserti, che non hanno altri abitanti 
fuorché alcune tribù di selvaggi, vagabondi co- 
me i Tartari d’Asia, si scorgono di tratto in trat- 
to alcune magnifiche Palme, che sono i più belli 
ed alti alberi de’climi caldi, e paiono posti dal- 
la Provvidenza in quelle solitudini per mitigare 
i disagii dell’uomo, e consolarlo ne’suoi patimen- 
ti. Imperciocché le larghe foglie della palma of- 
frono al viaggiatore un’asilo contro l’ardore del 
sole; i fruiti, di cui essa è carica gli porgono un 
nutrimento copioso del pari che buono; e dalla 
sua corteccia cola un liquore soave e rinfresca- 
livo. 

In quasi tutti i siti del Nuovo Mondo, gli Eu- 
ropei vedevano distendersi dinanzi a’ior occhi 
grandi laghi , tanto profondi , e tanto larghi 
quanto i mari dell’Europa e dell’Asia , dove si 
versano fiumi cosi ragguardevoli per la loro 
estensione, come per l’abbondanza delle loro ac- 
que. Fra que’ fiumi , alcuni , come il Rio della 
Piata e quello delle Amazzoni , discendono dalla 
catena delle Ande , ed ingrossati di mano in ma- 
* no da una quantità d’altri di minore importan- 
za vanno a scaricarsi nell’Oceano Atlantico; men- 
tre gli altri che hanno la loro sorgente nelle mon- 
tagne del Messico , dopo avere traversato l’Ame- 
rica settentrionale , si gettano nel golfo di quel 
nome. La grandezza e la rapidità di questi ulti- 
mi , de’quaii uno de’principali è il Mississipì , 
che feconda la Florida anticamente scoperta da 
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Ponzio di Leone , furono per lungo tempo un 
ometto d’ ammirazione e sorpresa per li viag- 
giatori che si trasferirono in quelle contrade. 

Ma se i primi conquistatori dell’America eb- 
bero tanti ostacoli da vincere , e tanti pericoli 
da affrontare, il possesso di quell’ immensa par- 
te del globo, ch’era stata per sì lungo tempo 
ignota alle nazioni dell’Antico Mondo, divenne 
per gli stati dell’ Europa una fonte fecondissima 
di ricchezze. Oltre a’ metalli preziosi ed a’dia- 
manli , che gli Spaglinoli ed i Portoghesi tolse- 
ro per un gran numero d’anni dalle miniere del 
Messico e del Perù , i prodotti di quelle contra- 
de apersero una nuova strada al commercio de- 
gli altri popoli. Mentre le pianure dell’America 
meridionale si popolavano delle razze d’animali 
che gli Europei ci hanno trasportate, e che vi 
si moltiplicarono per modo ch’esse formano al 
presente immense mandre di cavalli e di buoi 
selvaggi erranti in quelle vaste praterie , il caf- 
fè dell’Arabia, la canna da zucchero della Si- 
cilia , ed i fruiti più saporiti dell’Asia e dell’Eu- 
ropa allignarono facilmente in quella fertile ter- 
ra , che divenne d’allora in poi il fondaco, per 
così dire , del mondo intero. 

J1 suolo dell’ America medesima , miei cari, è 
anch’esso tanto ricco di prodotti ricercati ed uti- 
li quanto quello delle altre parti del mondo. In 
esso si trova 1’ Indaco , specie di pianta da cui 
si ottiene quella bella tintura azzurra, della qua- 
le si fa uso per le stoffe ; la Cocciniglia , ma- 
gnifico color rosso , assai più splendido della por- 
pora degli antichi Tirii , e che si cava da un 
piccolo insetto il quale s’ attacca a certi arbusti 
del Nuovo Mondo ; la China , preziosa scorza di 
un albero, eh’ è anche al presente il solo rime- 
dio efficace che si conosca contro la febbre ; il 
Caccao , -specie di noce grassa ed untuosa, colla 
quale si fa il cioccolatle , l’ uso e la fabbricazio- 
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ne del quale furono insegnali agli Spagnuoli dai 
Messicani ; ed in line un gran numero di legni 
di vario colore, come per esempio I’Alcaiù eoi 
quale si fanno ora così belle mobiglie. 

Ora, miei cari, quell’ America , la quale non 
è conosciuta se non da trecento cinquaut’anni 
circa, vede sorgere sulle sponde de’ suoi gran 
fiumi città ricche e commercianti ; belle strade 
traversano quelle immense contrade, che prima 
erano coperte da folle selve ; le popolazioni sel- 
vagge che gli Europei non poterono ridurre ad 
obbedienza , si ritirarono nelle più lontane par- 
ti di que’ vasti continenti , dove par che rifug- 
gano dalle nostre arti e dalla nostra civiltà ; e 
stati possenti , e molto più estesi de’ regni della 
nostra antica Europa , si divisero fra loro quel- 
la terra opulenta , di cui il genio di Cristoforo 
Colombo ha dotato l' umanità. 


IL FINE. 
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A S. E, Rev. 


Il Signor Presidente della Giunta 
di Pubblica Istruzione. 


Eccellenza 


Il Tipografo Giuseppe Acampora, con 
la Tipografìa strada Montesanto n.° 14, 
desidera dare alle stampe l’ opera inti- 
tolala— La Scoperta deir America di 
Lamé-Fleury. 

Prega all’ E. V. Rev. ma assegnargli 
un Revisore. 
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Consiglio Generale di Pubblica 
Istruzione. 

Rir.° Car.° N.° 84. Oggetto. j 

Napoli 30 marzo 1853. 

Vista la domanda del Tipografo Giu- 
seppe Acampora con che à chiesto porre 
a stampa La Scoperta dell’America rac- 
contata ai fanciulli da M. Lamé Fleury. 

Visto il parere del Regio Revisore 
Signor D. Carlo Viola. 

Si permette che la suindicata Opera 
si stampi , ma non si pubblichi senza 
un secondo permesso che non si darà se 
prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuto nel con- 
fronto esser l’impressione uniforme all’o- 
riginale approvato. 

Il Presidente 

* Francesco Saverio A pozzo. 

Il Segretario 

ClOSEPPE PlETROCOLA . 


GlO^ 
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